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Complice il Natale, e non solo.
Tra le festività cristiane il Natale 
è quella che meglio esprime il 

desiderio di qualcosa di nuovo, il desiderio 
appunto di rinascita. Sarà che le giornate 
iniziano pian piano ad allungarsi e la luce 
incomincia lentamente a prevalere sulle 
tenebre, sarà il persistere di un comune 
sentire cristiano che ha da sempre riferito 
alla nascita di Cristo le profezie dell’arrivo 
di un sole di giustizia, “sole che sorge 
dall’alto per risplendere su quelli che stanno 
nelle tenebre e nell’ombra di morte”, sarà 
semplicemente perché nella vita ciascuno 
di noi è sempre obbligato da tante cose a 
rimettersi al mondo, appunto a rinascere.
E questo lo sentiamo particolarmente 
vero dopo il periodo di morte e di buio che 
abbiamo attraversato.
Il Covid ha stravolto gli ultimi due anni delle 
nostre vite. Abbiamo dovuto sottostare a 
nuove e a volte fastidiose regole che sono 
state imposte per limitare la diffusione del 
virus. Ci siamo sentiti forse imprigionati, 
rinchiusi, morti.
Percepiamo però ora una nuova luce 
all’orizzonte e si fa forte la voglia di 
rinascita, a tutti i livelli. La rinascita è in 
qualche modo sempre conseguente ad 
una morte, ad una battuta di arresto, ad 
una chiusura forzata, ad un fallimento. Il 
rinascere dice però che la vita è più forte e 

rivendica sempre il suo spazio. Ogni alba 
lascia alle spalle il buio e la notte, e al 
freddo dell’inverno segue sempre il tepore 
della primavera.
Sentiamo forte il desiderio di rinascita, 
di recupero di normalità, di fiducia, di 
sicurezza, di vita piena. 
Nella vita si nasce una volta sola, a 
rinascere siamo chiamati continuamente: 
ogni mattina, ogni stagione, in ogni 
situazione difficile, con la speranza e il 
desiderio di costruire qualcosa di nuovo. 
Durante i mesi di emergenza virus tutti a 
dire che niente sarebbe più stato come 
prima, ma poi tutti, o quasi, pronti a 
recuperare le posizioni perse e a ritornare 
esattamente al punto in cui tutto si era 
interrotto.
Non possiamo rassegnarci a questo, 
questa non è rinascita. Dovremmo almeno 
fare nostri alcuni interrogativi: che cosa 
stiamo imparando da questo tempo, quali 
cambiamenti stanno nascendo e come 
possiamo immaginare un domani migliore 
per tutti? 
Che questa rinascita porti anche a noi 
nuovo entusiasmo, nuova energia, nuovo 
impegno, ma anche nuovi valori su cui 
costruire insieme la casa comune che è il 
mondo.
Perché quanto abbiamo vissuto non sia 
stato invano. 

Editoriale

Voglia di rinascita
   di fra Marino Pacchioni 
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Camerun
Professione 
di quattro frati 

Questo il passaggio princi-
pale dell’omelia nel giorno 

della professione: “Se ti dimen-
tico Gerusalemme, si paralizzi 
la mia destra; mi si attacchi la 
lingua al palato, se lascio ca-
dere il tuo ricordo, se non met-
to Gerusalemme al di sopra di 
ogni mia gioia». (Sal 137, 5-6).

Mercoledì 21 luglio 2021 la 
Custodia dei cappuccini di San 

Francesco in Camerun ha cele-
brato la professione perpetua 
di 4 confratelli: Gerald Galabe, 
Junior Tresor Noumessing, Va-
lerie Tukov Mbiydzenyuy e An-
thony Nyuydine Fonyuy. I quat-
tro fratelli, che hanno compiuto 
gli studi filosofici e francescani 
presso il Capuchin Philosophi-
cum di Ouidah – Repubblica 
del Benin -, stanno attualmente 
svolgendo i loro studi teologi-
ci nel Seminario Maggiore San 
Tommaso d’Aquino a Bambui. 
La loro ordinazione diaconale 
è avvenuta nei giorni successi-
vi alla Professione ed ha chiuso 
così la serie di ordinazioni dia-
conali che si sono svolte ultima-
mente nella Provincia Ecclesia-
stica di Bamenda, portando il 
numero totale dei diaconi a 58. 

Il ritiro che li ha preparati ad 
entrare definitivamente nell’Or-
dine Cappuccino è stato guida-
to da fra Julius Tangko Lendze-
mo, lui stesso il 18° cappuccino 
locale della custodia. La profes-
sione perpetua dei 4 frati porta a 
49 il numero totale dei frati pro-
fessi perpetui, su un totale di 90 
frati con novizi e postulanti e un 
numero di vocazioni in forte cre-
scita. La funzione si è svolta nel-

la cappella di Bambui di nuova 
costruzione. È stata infatti la pri-
ma Messa celebrata nel grande 
edificio. Il celebrante principale 
è stato Fra Kenneth Kinyuy, pri-
mo custode o superiore locale 
della Custodia, che ha preso il 
posto della generazione di cu-
stodi missionari dopo la sua ele-
zione all’ufficio avvenuta giovedì 
22 ottobre 2020, introducendo 
così la presenza cappuccina 
dell’inquieto paese del Camerun 
nella sua seconda generazione. 
I cappuccini sono in Camerun 
dal 1982. Dal 2016, in seguito 
allo sciopero di avvocati e inse-
gnanti, la vita non è stata faci-
le nelle regioni anglofone colpi-
te dalla crisi, dove i cappuccini 
principalmente lavorano. Con i 
numeri in crescita, la presenza 
cappuccina in Camerun spera 
e punta a diventare una provin-
cia autonoma, rendendosi così 
indipendente dalla provincia dei 
cappuccini di Milano, Italia. Con-
tinuiamo a pregare per la cre-
scente custodia del Camerun e 
per i frati, affinché il Signore dia 
loro l’energia e il coraggio per 
continuare a vivere il carisma 
francescano della minorità, pur 
tra le incertezze. 

Brasile
20 anni dalla 
morte di frei 
Alberto Beretta

Dom Rubival, vescovo di 
Grajau, ha presieduto una 

Messa di ringraziamento per la 
storia di vita di frei Alberto Beret-
ta, medico missionario e sacer-
dote cappuccino. Frei Alberto 
è nato in Italia, a Milano, ed ha 
vissuto 31 anni a Grajaú - Ma-
ranhão. Frei Alberto è morto 20 
anni fa.

Fedeli devoti di frei Alberto si 
sono riuniti per celebrare i venti 
anni della sua memoria lascia-
ta nella terra di Grajaú. La me-
moria di un personaggio eroico 
che ha manifestato in modo 

semplice e profondo l’impe-
gno che aveva assunto ancor 
prima di recarsi come missio-
nario in Brasile, riempie il cuore 
del popolo di gioia e nostalgia, 
tanto in quelli che sono stati in 
contatto con lui, come in colo-
ro che sono stati guariti per sua 
intercessione ed hanno tra-
smesso la sua fama di santità.

Molte le testimonianze di de-
vozione e di riconoscenza per 
quello che frei Alberto ha signi-
ficato per la regione di Grajaú, e 
non solo: erano presenti perso-
ne provenienti da tutte le parti 
del Brasile. Già al suo tempo 
frei Alberto, pur non avendo a 
disposizione le tecnologie e i 
mezzi moderni, utilizzava cure 
all’avanguardia, e anche per 
questo era conosciuto, non 
solo per la sua fama di santità.

La celebrazione in memoria 
dei 20 anni della Pasqua defi-
nitiva di frei Alberto è stata pre-
sieduta da Mons. Rubival Ca-
bral Brito, vescovo della diocesi 
di Grajaú, e concelebrata da sa-
cerdoti della diocesi e da fra Jo-
acy, vicepostulatore della causa 
di beatificazione di frei Alberto.

Nelle parole del vescovo tut-
ta la gratitudine e la speranza di 
questo popolo di vedere presto 
frei Alberto innalzato agli onori 
degli altari. È stato un martire 
che ha donato la vita in modo in-
faticabile con la chiesa che sta 
a fianco di chi più ha bisogno, in 
un villaggio, in una “favela”, in un 
ospedale, in una casa di riposo.

Grande riconoscenza a Dio 
perché in questa terra si può 
toccare con mano l’azione di 
Gesù attraverso l’opera di frei 
Alberto. 

Emmecinotizie a cura del Centro Missionario

fra Felice Trussardi

Con profonda tri-
stezza ma anche 

con grande speran-
za annunciamo che 
fra Felice Trussardi 
è passato da questo 
mondo al Padre nel-
la notte di venerdì 5 
novembre. Missio-
nario in Camerun per 28 anni, era 
rientrato in Italia nel 2020 per mo-
tivi di salute. Durante il suo perio-
do come missionario è stato più 
volte Superiore Regolare della 
missione e per molti anni forma-
tore, non solo dei giovani frati del 
Camerun ma anche della Costa 
d’Avorio. Le sue ultime parole pri-
ma di entrare in agonia sono sta-
te “Grazie a tutti”, ma siamo noi 
che dobbiamo ringraziare lui per 
la sua testimonianza di uomo di 
profonda fede, di frate buono, di 
missionario infaticabile.



di fra Marino Pacchioni 
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Il Natale del Centro Missionario di Milano

so, un infante che sorride da una 
culla di paglia.

Chissà cosa davvero riuscia-
mo a cogliere del mistero cri-
stiano, così difficile da dire e da 
spiegare… Eppure, dopo la na-
scita di Gesù, Dio lo possiamo 
vedere in un uomo, Dio è ormai 
tra di noi, ha un volto, l’unico vi-
sibile dai nostri occhi, ed è quel-
lo di Gesù di Nazaret, un uomo 
come noi, ma così conforme a 
come Dio lo ha sempre deside-
rato che solo Dio stesso ce lo ha 
potuto mostrare e raccontare.

Dio si è fatto uomo, ma anche 
l’uomo è stato fatto Dio in quella 
nascita a Betlemme: questa è la 
buona notizia, il vangelo del Na-
tale. E da questo non può che 
discendere la “pace” per l’uma-
nità amata da Dio. Tutto questo 
è Natale.

Secondo poi un antico costu-
me, soprattutto europeo, in vista 
di questa festa si suole prepara-
re nelle chiese e nelle case il Pre-
sepe che fa rivivere ogni anno il 
mistero della nascita del Figlio 
di Dio nella sua umanità.

Per associazione di idee viene 
subito in mente San Francesco, 
Greccio e la prima rappresenta-
zione della natività. Nella notte 
del 25 dicembre del 1223, il po-
verello di Assisi volle far rivivere, 
attraverso un presepe vivente, la 
nascita del Bambino Gesù e la 
gioia legata all’evento. Intende-
va così far «vedere con gli occhi 
del corpo» il mistero dell’Incar-
nazione.

Non c’erano statue quella not-
te a Greccio, e neppure raffigura-
zioni, ma unicamente una cele-
brazione eucaristica sopra una 
mangiatoia, tra il bue e l’asinello. 
Attingendo anche alla tradizione 
dei Vangeli apocrifi molto diffu-
sa nel Medioevo, Francesco si 
adopera per una vera e propria 
messa in scena per poter vede-

re, toccare e sentire con tutti e 
cinque i sensi il momento più 
significativo per la vita di ogni 
credente, di ogni uomo. France-
sco era un uomo molto concre-
to e per lui era molto importan-
te l’Incarnazione, ossia il fatto 
che il Signore fosse incontrabile 
per tutti mediante segni e gesti. 
Si racconta che durante quella 
celebrazione Francesco vide il 
bambino nella mangiatoia scuo-
tersi e venirgli ad accarezzare il 
viso. 

Ed era talmente grande la 
considerazione di Francesco 
per la Festa del Natale che in 
quella giornata i poveri doveva-
no essere «saziati dai ricchi», e 
persino agli animali, come buoi 
e asini, era destinata una porzio-
ne maggiore di fieno, e granaglie 
avrebbero dovuto essere sparse 
sulle strade perché gli uccel-
li avessero di che mangiare. Lo 
stupore quasi fanciullesco di 
fronte al mistero del Natale è pa-
ragonabile solo a quello con cui 
Francesco guarda le meraviglie 
del creato, quel medesimo stu-
pore manifestato dai più piccoli 
che in tutto il mondo sostano in-
cantati davanti al presepe.

Perché, che Natale sarebbe 
senza il Presepe?

E allora… mano alla grotta, al 
muschio e alle luci, alle statuine 
di Maria e Giuseppe, del bue e 
dell’asinello, dei pastori e di tan-

te, tante altre figure per rappre-
sentare il mistero della Natività, 
non come una favola solo per 
bambini ma come verità del mi-
stero cristiano.

Anche noi come Centro Mis-
sionario vogliamo fare la nostra 
parte, specialmente con due 
eventi: 

La Mostra Presepi 
dal Mondo allestita 
nel Palazzo della Regione, 
a Milano 

Nell’ampio spazio espositivo 
si possono ammirare vari pre-
sepi etnici che rappresentano 
le creazioni tipiche dei 5 conti-
nenti. Abbiamo voluto con que-
sto richiamare i valori universali 
di pace, amore, serenità, solida-
rietà e condivisione che il Natale 
suggerisce e che tutti gli uomini, 
di ogni cultura, possono cogliere 
e vivere. Sono rappresentazioni 
della Natività insolite, diverse 
per dimensioni, materiali e ispi-
razione, e sono la dimostrazio-
ne che i valori della tradizione 
del presepe possono essere in-
terpretati ed incarnati da tutte le 
culture.

Mostra di Diorami
allestita nello spazio 
espositivo del Centro 
Missionario di Milano 
Musocco

Lungo le tre corsie centrali 
realizzate nel salone abbiamo 
creato un percorso catechetico 
attraverso una serie di Diorami 
che raccontano, con una incre-
dibile perfezione di particolari, 
vari episodi legati alla Nativi-
tà, a partire dall’Annunciazione 
dell’Angelo a Maria fino al ritor-
no a Nazaret. La particolarità è 
appunto che riproducono artisti-
camente in scene diverse e la-
sciando spazio all’immaginazio-
ne, i vari momenti della nascita 
e dell’infanzia di Gesù. 

Il Natale conserva 
intatti i suoi valori e 
le sue valenze, sia quelli 
più strettamente legati 
al mistero della fede, 
sia quelli più “laici”. 
Scopriamo insieme 
le attività organizzate 
dal Centro Missionario 
in occasione delle 
festività natalizie.

Ogni nuovo anno nel suo ri-
petitivo scorrere ci regala il 

tempo del Natale. È un regalo 
prezioso che riempie di luce i 
giorni bui e le lunghe notti inver-
nali, riscalda il cuore e lo colma 
di una gioia profonda che nasce 
dalla consapevolezza di ciò che 
il Natale significa per l’uomo.

Restiamo stupiti di fronte alla 
tenerezza di un Dio che veste 
i panni di un piccolo e indifeso 
bambino per mostrare all’uo-
mo tutto il suo amore, ma an-
cor più ci consola e ci dà spe-
ranza la certezza di avere Dio al 
nostro fianco per vivere con noi 
le nostre semplici vite, a soffri-
re delle nostre fatiche e a gioire 
delle nostre gioie. 

Per questo il Natale ci dà tan-
ta gioia, gioia religiosa, gioia di 
Dio, interiore, di luce, di pace, 
di unità, non solo per i cristia-
ni ma per tutti gli uomini che la 
tradizione latina ha chiamato 
“uomini di buona volontà”, per-
sone disponibili al bene, perso-
ne che perseguono vie di pace, 
di riconciliazione, di perdono 
per vivere insieme nella soli-
darietà e rendere così questo 
mondo migliore e più abitabile.

Ancora una volta è Natale: 

una festa che coinvolge quindi 
in qualche modo tutti perché è 
pur sempre la memoria del Dio 
che si è fatto uomo, piccolo, alla 
nostra portata perché tutti pos-
sano accostarsi a lui. Nonostan-
te tutti i cambiamenti cui stiamo 
assistendo, il Natale conserva 
intatti i suoi valori e le sue va-
lenze, sia quelli più strettamente 
legati al mistero della fede, sia 
quelli più “laici”, perché comun-
que questa festa ha dalla sua 
una grande forza evocatrice e 
ridona la capacità di accogliere 
nello stupore un evento festoso 
gratuito.

Per noi credenti poi è un’oc-
casione per cogliere il senso del 
mistero della nostra fede, per 
stupirsi di fronte a un Dio on-
nipotente che si mostra in un 
bambino, in una condizione così 
semplice e comune come quel-
la di un bambino fragile e indife-

di fra Marino Pacchioni 

Che Natale è 
senza il Presepe?
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Altissimu, onnipotente, bon Signore, 
tue so’ le laude, la gloria e l’honore 

et omne benedictione.
Ad te solo, Altissimo, se konfàno 

et nullu homo ène dignu 
te mentovare.

San Francesco d’Assisi, • “Cantico delle Creature”

A Dio padre onnipotente e buono, si 
rivolge san Francesco nelle paro-
le di apertura della sua forse più 
nota composizione poetica dedi-

cata alle creature. Un cantico di lode e di 
onore, una preghiera umile di un uomo che 
predilige definirsi “piccolino”, uno sguar-

di Alberto CipelliCalendario 2022

Il calendario 2022 
di Missionari Cappuccini

Il Cantico  
delle piccole cose
12 frasi tratte dalle Fonti Francescane e 12 fotografie scattate 
in terra di missione ci accompagnano nello scorrere dei mesi dell’anno.
Un’occasione per avvicinarsi alla spiritualità francescana e uno stimolo 
a riflettere sul significato della semplicità, della gioia per le piccole cose 
è oggi quanto mai urgente e necessario.

do di fede e di grande empatia con tutto 
ciò che Dio non solo ha creato, ma che ci 
ha messo a disposizione sulla terra. San 
Francesco ancora una volta come nel suo 
Testamento, si fa piccolo, piccolo davanti 
a Dio, piccolo come le cose che più sente 
vicine e care. La santità straordinaria e così 
attuale di questo uomo medievale è fecon-
data dalla gioia del poco e dalla relazione 
con il creato, che non è solo parola, ma ge-
sto concreto.  La sua dirompente proposta 
è quella di essere fratelli uniti nella povertà 
e nella letizia del nulla. Non a caso il Dio 
a lui caro è quello delle piccole cose, piut-
tosto che l’Essere trionfante, magnifico e 
supremo. Francesco mostra e dimostra di 
essere esattamente un uomo creato a im-
magine di questo Dio, e declina la sua san-
tità nelle piccole cose, nell’impercettibile, 
nel microscopico. Una santità quale spon-
tanea manifestazione di gioia e di amore 
per ciò che esiste. Nulla di troppo compli-
cato. Anche per questo si fa prossimo agli 
ultimi, agli oppressi, ai sofferenti, a coloro 
che non faranno la storia, perché la chiave 
di vicinanza è proprio data dalla semplici-
tà. Se i Frati Cappuccini sono l’Ordine che 
più si fonda sulla cura di ciò che è piccolo 
e di coloro che sono ai margini, il calenda-
rio missionario cuce un cammino visivo - 
attraverso le immagini di Elena Bellini - e 
emotivo - attraverso le parole di san Fran-
cesco - in cui le piccole cose si fanno canto 
e l’insegnamento di Francesco è travolgen-
te: il suo essere solare, la sua energia vitale 
lo spingono a vedere bellezza anche dove 
apparentemente c’è buio. Ma non solo. 
Riflettere su ciò che è umile e semplice, è 
oggi, più che mai, fonte di ricchezza inte-
riore, di valore e di crescita. In un’epoca co-
stellata di azioni eclatanti, di discorsi urlati, 
di valori effimeri che spesso creano discri-
minazione, frustrazione e infelicità, siamo 
invitati ad avvicinarci alla quotidianità del-
la missione attraverso gesti e oggetti che 
la società spesso ignora e non considera.  
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L’Arcivescovo Carlo M. Martini suggeriva: 
“Povertà, semplicità, gioia: sono parole 
semplicissime, elementari, ma di cui abbia-
mo paura e quasi vergogna”. I gesti sem-
plici della vita nei luoghi di missione sono 
la testimonianza di chi quotidianamente 
lotta per la sopravvivenza. Regalarsi un at-
timo per porre attenzione su queste cose 
ci riporta all’essere più profondo dell’uomo 
che, ripulito della logica del consumo e del 

profitto, si ferma a contemplare il dono del-
la semplicità nel suo significato più auten-
tico e profondo.  Percorriamo insieme que-
sto viaggio missionario perché ogni mese 
sia uno stimolo a soffermarci sulle piccole 
cose che donano poesia, ma soprattutto 
un invito a cambiare qualcosa del nostro 
fare quotidiano. La missione non deve es-
sere più un mondo lontano in cui a volte si 
corre il rischio di ripulire la coscienza, ma 
un’occasione per provare a vivere più “pic-
coli”, come Francesco, senza sentirsi, per 
questo, sminuiti o privati di qualcosa. Oggi 
più che mai tutto ciò è non solo un dovere 
per il cristiano, ma un’urgenza civile, alta-
mente etica e profondamente lirica. 

Calendario 2022 Ottobre missionario

Fotografie di Elena Bellini
Calendario 2022 

Il cantico delle piccole cose Puoi richiedere al Centro Missionario 
il calendario 2022 disponibile  
nel formato da parete (cm 35x24) 
e nel formato da tavolo (cm 15x10,5)

di Lorenzo Mucchetti

“Oggi come allora”: 
  la mostra    
  fotografica
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“Oggi come allora” così si intitola 
la nuova mostra fotografica 
pensata dai Missionari Cappuccini 
per promuovere l’ottobre missionario. 

Come sotto titolo alla mostra vie-
ne poi riportato il passo degli Atti 
“Non possiamo tacere quello che 
abbiamo visto e ascoltato” (At 

4,20) per evidenziare quanto i missionari 
di oggi, per lo più frati locali, stanno com-
piendo seguendo l’insegnamento dei primi 
missionari lombardi. Dopo essere stati 
testimoni della loro opera, oggi ne sono i 
continuatori.

Oggi come allora, secondo lo stile di 
San Francesco d’Assisi, i frati testimonia-
no il Vangelo tra i poveri, accanto ai malati, 
nelle scuole e nelle comunità parrocchiali. 
La mostra fotografica ripercorre queste 
quattro principali tematiche. 

Evangelizzazione: fino agli anni ’70 i fra-
ti raggiungevano a dorso di mulo le piccole 
comunità nella foresta, o con il cammello 

le tribù più lontane per predicare il Vange-
lo e portare i sacramenti. Oggi i mezzi di 
trasporto sono più veloci e consentono 
visite più frequenti. I frati sono cambiati, 
ma uguale è l’entusiasmo di incontrare le 
persone e di far conoscere Gesù. 

Istruzione: tra le loro prime preoccupa-
zioni i missionari hanno sempre puntato 
a istruire la gente, così da favorire per cia-
scuno lo sviluppo umano e un futuro lavo-
rativo dignitoso. Un tempo si insegnava ai 
bambini l’abc, oggi i missionari, con meto-
di e strumenti più aggiornati, si occupano 
della loro formazione. 

Condivisione con i poveri: in pieno spi-
rito francescano i missionari cappuccini si 
sono fatti prossimo di chi è solo, indigen-
te e non in grado di provvedere a sé o alla 
propria famiglia. Negli anni è stato possi-
bile realizzare mense per i poveri, coope-
rative sociali, oltre che visitare i carcerati. 
Ora sono i frati locali ad assistere chi è bi-
sognoso. 

Assistenza ai malati: tra gli anni 50 e 
i primi anni 80, padre Alberto Beretta cu-

rava ogni giorno decine di malati nel suo 
ambulatorio a Grajaú in Brasile; altri frati si 
sono presi cura di lebbrosi, malati mentali 
o colpiti dalla piaga di Buruli. Attualmente 
sono i missionari del luogo ad occuparsi 
della salute e dell’assistenza religiosa di 
numerosi malati.

La mostra si sviluppa 
su quattro totem, dove 
al visitatore viene offerta 
una panoramica di foto-
grafie finemente incorni-
ciate, ricche di particolari 
che ripercorrono la storia 
dei missionari lombardi, 
riportando alla memoria 
l’operato dei primi frati 
per giungere alla presen-
tazione delle missioni di oggi. A caratteriz-
zare ancor più la mostra c’è la presenza 
di due teche che espongono vecchi reperti 
utilizzati dai primi frati nei loro viaggi mis-
sionari.

A partire dai primi anni del Novecento 
da Milano sono partiti oltre 300 frati per 

farsi missionari ed evangelizzatori in terre 
lontane, dal sud America all’oriente pas-
sando per il continente africano. Oggi i frati 
Minori Cappuccini di Lombardia sono pre-
senti in Brasile, Camerun, Costa d’Avorio, 
Etiopia, Thailandia, Emirati Arabi e India. 

Sono più di 200 e la mag-
gior parte di loro sono fra-
ti locali, con la presenza di 
19 frati italiani.

A prima vista questi 
numeri farebbero pensa-
re a un impoverimento 
delle missioni, dove la 
presenza dei missionari 
italiani si limita a qualche 
decina; tutt’altro, questi 
numeri non sono invece 

da leggersi come una sconfitta, ma come 
il frutto di anni di evangelizzazione che ora 
porta i missionari locali a spendersi per la 
propria gente. Semplicemente, come un 
seme piantato anni fa, la missione è ger-
mogliata, cresciuta e ora a portarla avanti 
sono i frati del luogo. 

Ottobre missionario

OOggggii  
ccoommee  
aalllloorraa  

“Non possiamo tacere !
quello che abbiamo visto !

e ascoltato” !
(At. 4,20)!
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condivisione più che sulla difesa egoistica 
dei propri beni, sul valore della comunità 
più che sulla chiusura in qualsiasi gruppo 
minore (famiglia, nazione, etnia, cultura…), 
una società capace di lottare per la giusti-
zia attraverso il dialogo e perseguendo la 
riconciliazione e lo sviluppo reciproco, è ne-
cessario un nuovo senso di appartenen-
za, sentirsi a casa, come in famiglia, luogo 
dei legami autentici: lì si superano le divi-
sioni perché si costruisce il bene comune. 
La sfida, allora è riuscire a considerare gli 
altri, anche gli avversari politici o vicini di 
casa, come membri della propria famiglia. 

Anche nelle relazioni internazionali, una 
pace possibile e duratura è frutto più che 
della diplomazia, di trasformazioni “artigia-
nali” operate dai popoli che promuovano il 
progresso sociale, a partire dagli ultimi.

Oggi si considera il conflitto come parte 
del funzionamento normale di una società e 
il perdono e la riconciliazione, quasi sem-
pre ignorati,  vengono considerati come un 
cedimento del proprio spazio o una cosa da 
deboli. Per noi cristiani e anche per le altre 
religioni il perdono e la riconciliazione sono 
temi di grande valore, sebbene quando non 
adeguatamente approfonditi possono ali-
mentare il fanatismo, l’inerzia, l’ingiustizia, 
o, d’altro canto, l’intolleranza e la violenza.

Gesù nel Vangelo si mostra distante 
dalla violenza e dall’intolleranza e condan-
na l’uso della forza per imporsi agli altri; ai 
suoi discepoli piuttosto raccomanda di 
usare perdono e misericordia senza limiti 
e condizioni. Le prime comunità cristiane, 
in risposta alla violenza delle persecuzioni, 
hanno maturato una prassi di pazienza, 
tolleranza e comprensione e, proprio per 
questo, i cristiani «godevano il favore di 
tutto il popolo» (At 2,47; 4,21.35; 5,13).

Come diceva Giovanni Paolo II nella 
“Centesimus annus”, la Chiesa non con-
danna acriticamente ogni tipo di con-
flittualità sociale, presente nella storia e 
spesso inevitabile; anzi suppone il fatto 

che di fronte ai conflitti «il cristiano deve 
spesso prender posizione con decisione e 
coerenza».

L’ottica evangelica del perdono non 
comporta la rinuncia ai propri diritti e alla 
propria dignità: siamo chiamati ad amare 
tutti, senza eccezioni, però amare un op-
pressore non significa consentire che con-
tinui ad essere tale; e neppure fargli pensa-
re che ciò che fa è accettabile. Al contrario, 
il modo buono di amarlo è cercare in vari 
modi di farlo smettere di opprimere, è to-
gliergli quel potere che non sa usare e che 
lo deforma come essere umano. Il perdono 
non annulla - anzi la richiede - la giustizia 
e il diritto ad esigerla in virtù della difesa 
della dignità che Dio ha dato a ogni perso-
na, una dignità che Dio ama.

Giustizia e diritto però non devono ali-
mentare l’ira e dare adito alla vendetta: 
essa non porta né pace interiore, né vera 
riconciliazione con la vita.

La risposta cristiana per superare l’ama-
ra eredità di ingiustizie, ostilità e diffidenze 
lasciata dal conflitto è di superare il male 
con il bene (cf. Rm 12,21) e di promuovere 
la riconciliazione, la solidarietà e la pace: la 
bontà non è mai debolezza, ma forza che 

a cura di fra Carlo Poloni

Quarto appuntamento con
fra Carlo Poloni del Centro Missionario 
di Milano che ci accompagna 
nella lettura e nell’interpretazione 
dell’Enciclica “Fratelli tutti” 
che Papa Francesco ha firmato 
il 3 ottobre 2020 e che si fonda 
sul principio che Dio ha creato 
tutti gli esseri umani uguali nei diritti,
nei doveri e nella dignità.

PERCORSI DI  
UN NUOVO INCONTRO

Il settimo capitolo dell’Enciclica si apre 
con l’auspicio che emergano in molte parti 
del mondo artigiani della pace: non si trat-
ta di tornare alla situazione precedente ai 
conflitti, ma di superarli entrando in una si-
nergia di verità, giustizia e misericordia che 
possa assumere il passato per liberare il fu-
turo dalle proprie insoddisfazioni, confusio-
ni e proiezioni e progettare insieme il bene 
comune. È un impegno lungo e paziente di 
ricerca della verità e della giustizia, che ono-
ra la memoria delle vittime e che apre a una 
speranza comune, più forte della vendetta.

Per una nuova società basata sul servi-
zio più che sul desiderio di dominio, sulla 

Fratelli tutti	

“Fratelli 
  tutti”  
   commento 
   a puntate

L’Enciclica 
di Papa Francesco  
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Fratelli tutti	

e rivolto anche a chi stenta a pentirsi ed è 
incapace di chiedere perdono. Cercare la 
giustizia senza cadere nel circolo vizioso 
della vendetta né nell’ingiustizia di dimenti-
care è possibile!

La guerra e la pena di morte, presen-
tate talora come soluzioni estreme, di fat-
to sono false risposte che non risolvono i 
problemi, ma anzi portano nuovi fattori di 
distruzione sociale.

I 75 anni di storia dell’ONU e i primi 20 
anni del III millennio mostrano l’efficacia 
dell’applicazione delle norme internaziona-
li, attraverso il diritto e il ricorso al negozia-
to, ai buoni uffici e all’arbitrato. 

Per quanto giustificata da una infor-
mazione manipolata con scuse apparen-
temente umanitarie, difensive o preventive, 
la scelta della guerra rappresenta sempre 
un’ingiustizia.  

Il Catechismo della Chiesa Cattolica, 
pur ammettendo la possibilità di una legit-
tima difesa mediante la forza militare, in ri-
gorose condizioni di legittimità morale, non 
giustifica attacchi “preventivi” o azioni belli-
che e men che meno l’uso di armi nucleari, 
chimiche, biologiche e tecnologiche.

In un mondo globalizzato nessuno 
scontro può essere considerato un proble-
ma locale: si vive una “guerra mondiale a 
pezzi”, perché le sorti dei Paesi sono tra loro 
fortemente connesse nello scenario mon-
diale; ma ogni guerra lascia il mondo peg-
giore di come lo ha trovato e costituisce un 
fallimento della politica e dell’umanità, una 
resa vergognosa, una sconfitta di fronte alle 
forze del male.

A noi cristiani spetta di prenderci cura 
di chi della guerra subisce i danni, delle vit-
time, dei profughi, delle donne che hanno 
perso i figli, dei bambini mutilati o privati 
della loro infanzia… Al contempo dobbia-
mo riproporre l’eliminazione totale delle 
armi nucleari come sfida e come imperati-
vo morale e umanitario; piuttosto, con il de-
naro impiegato nelle spese militari, costi-

tuiamo un Fondo mondiale per eliminare la 
fame e la povertà nei Paesi poveri, offren-
do ai loro cittadini soluzioni non violente e 
una vita dignitosa nella loro terra!

Secondo la Chiesa, la pena di morte è 
inammissibile e inutile,  perché esprime 
solo vendetta e non rispetta la fondamen-
tale dignità di ogni persona e il suo diritto 
ad avere un suo posto in questo mondo. La 
Chiesa si impegna per promuovere la sua 
abolizione in tutto il mondo.

Su questa linea il Papa esprime anche 
una condanna dell’ergastolo, definito una 
condanna a morte nascosta. 

LE RELIGIONI AL SERVIZIO 
DELLA FRATERNITÀ  
NEL MONDO

Ogni religione, riconoscendo il valore di 
tutti come figli non orfani di Dio, contribu-
isce alla fraternità e alla giustizia sociale: 
la sola ragione sa cogliere l’uguaglianza tra 
gli uomini e stabilire una convivenza civica. 
Ma per fondare la fraternità occorre rico-
noscere una verità trascendente, fonda-
mento della dignità della persona umana, 
immagine visibile del Dio invisibile e sog-

rinuncia alla vendetta, vince il rancore ed è 
capace di spegnere ogni odio.

L’unità è superiore al conflitto. Questo 
principio indispensabile per costruire l’ami-
cizia sociale non significa piegarsi al sin-
cretismo o all’assorbimento di uno nell’al-
tro, ma puntare più in alto di noi stessi e dei 
nostri interessi particolari.

Perdonare però non significa “metterci 
una pietra sopra” tornando “amici come pri-

ma”: le storture e le ingiustizie della storia 
esigono da noi una memoria che non can-
celli e non neghi il passato, in una sorta di 
“perdono sociale”, che pretenda di chiudere 
le ferite per decreto o di coprire le ingiustizie 
con un manto di oblio. La riconciliazione è 
un fatto personale e, pur promuovendola, 
non può mai essere imposta. Ciò vale an-
che per alcuni fatti che ci fanno vergognare 
di essere umani: la Shoah, i bombardamenti 
atomici a Hiroshima e Nagasaki, le persecu-
zioni, il traffico di schiavi e i massacri etnici 
che sono avvenuti e avvengono in diversi Pa-
esi… La loro memoria è garanzia e stimolo 
per costruire un futuro più giusto e fraterno: 
non si può anestetizzare la coscienza con 
la perdita della memoria; non si può cedere 
alla tentazione di voltare pagina. 

A quella degli orrori, occorre anche af-
fiancare la memoria del bene: in mezzo 
a un contesto avvelenato e corrotto, molti 
sono stati capaci di recuperare la dignità e 
con piccoli o grandi gesti hanno scelto la 
solidarietà, il perdono, la fraternità.

Dimenticare il male è impossibile e non 
è giusto; ma ciò non esclude la possibilità 
di rifiutare la logica della vendetta, apren-
dosi a un perdono libero e sincero, gratuito 

Preghiera al Creatore
Signore e Padre dell’umanità,
che hai creato tutti gli esseri umani 
con la stessa dignità,
infondi nei nostri cuori uno spirito fraterno.
Ispiraci il sogno di un nuovo incontro, 
di dialogo, di giustizia e di pace.
Stimolaci a creare società più sane 
e un mondo più degno,
senza fame, senza povertà, 
senza violenza, senza guerre.

Il nostro cuore si apra
a tutti i popoli e le nazioni della terra,
per riconoscere il bene e la bellezza
che hai seminato in ciascuno di essi,
per stringere legami di unità, di progetti comuni,
di speranze condivise. Amen.
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a cura di Veronica Pagano

getto di diritti inviolabili; diversamente, que-
sta dignità viene calpestata, come nei vari 
totalitarismi. Compito dei credenti, quindi, 
è richiamare la presenza di Dio nella so-
cietà, mediante il contributo di riflessione 
e di spiritualità derivante dai testi religiosi.

Per questo, pur nell’autonomia della 
politica, la Chiesa non relega la propria 
missione all’ambito del privato, ma rivendi-
ca un ruolo pubblico che vada oltre le sue 
attività di assistenza o di educazione, e si 
adoperi per la promozione dell’uomo e del-
la fraternità universale, per accompagnare 

la vita, sostenere la speranza, essere segno 
di unità, per gettare ponti, abbattere muri, 
seminare riconciliazione.

La Chiesa trae la sua identità dal Van-
gelo: da esso derivano il primato della rela-
zione, l’incontro con il mistero sacro dell’al-
tro, la comunione universale con l’umanità 
intera come vocazione di tutti. 

Essendo universale – cattolica – la 
Chiesa chiede la garanzia della libertà re-
ligiosa per i credenti di tutte le religioni in 
ogni paese.

Il Papa osserva che tra le religioni è 
possibile un cammino di pace, avendo 
come punto di partenza lo sguardo di Dio: 
in quest’ottica, viene rifiutata ogni forma 
di discriminazione, di disprezzo, di odio, di 
xenofobia, di negazione dell’altro e di vio-
lenza per motivi religiosi; ma anche si ri-
chiama al rispetto per la sacralità della vita, 
per la dignità e la libertà degli altri e all’amo-
revole impegno per il benessere di tutti.

Spesso, però, il fondamentalismo è sca-
tenato nella sua violenza proprio dai capi 
religiosi. Dice il Papa: come leader religiosi 
siamo chiamati ad essere veri “dialoganti”, 
costruttori di pace, oltre ogni divisione e 
odio, aprendo le vie del dialogo e non innal-
zando nuovi muri! Dalle religioni, l’umanità 
deve poter ascoltare un nobile e armonico 
canto, non urla fanatiche di odio.

A tal proposito, il Pontefice ribadisce 
l’appello alla pace, alla giustizia e alla fra-
ternità firmato insieme al Grande Imam 
Ahmad Al-Tayyeb il 4 febbraio 2019, invi-
tando tutti ad adottare la cultura del dia-
logo come via, la collaborazione comune 
come condotta, la conoscenza reciproca 
come metodo e criterio.

Il Papa chiude l’Enciclica con due pre-
ghiere, la prima a tutti gli uomini di buona 
volontà e la seconda ai soli cristiani: è l’in-
vito a riconoscere il volto di Dio e di Cristo 
in tutti gli uomini che, per la comune digni-
tà e perché amati dall’unico Padre di tutti, 
sono… fratelli tutti. 

Fratelli tutti	 Intervista a fra Innocenzo Pacchioni

Intervista a 
fra Innocenzo 

Pacchioni

Verso il futuro 
senza dimenticare 

gli sforzi  
del passato

Preghiera cristiana 
ecumenica
Dio nostro, Trinità d’amore,
dalla potente comunione della tua intimità divina
effondi in mezzo a noi il fiume dell’amore fraterno.
Donaci l’amore che traspariva nei gesti di Gesù,
nella sua famiglia di Nazaret e nella prima 
comunità cristiana.

Concedi a noi cristiani di vivere il Vangelo
e di riconoscere Cristo in ogni essere umano,
per vederlo crocifisso nelle angosce degli 
abbandonati 
e dei dimenticati di questo mondo
e risorto in ogni fratello che si rialza in piedi.

Vieni, Spirito santo! Mostraci la tua bellezza
riflessa in tutti i popoli della terra,
per scoprire che tutti sono importanti,
che tutti sono necessari, che sono volti differenti
della stessa umanità amata da Dio. Amen.
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Intervista a fra Innocenzo Pacchioni

e questo non so se ha fatto bene anche a 
loro e a me, sta di fatto che di quelli che ho 
accompagnato sei sono tutt’ora frati, anche 
con incarichi importanti: l’attuale Ministro 
Provinciale è stato uno dei miei novizi. A 
São Luís sono stato 3 anni come maestro 
dei post novizi, poi di nuovo parroco per 
11 anni sempre nel luogo che era anche la 
casa del post noviziato. Vi chiederete per-
ché 11 e non 9 come sarebbe per noi nor-
male. Perché in mezzo c’è stato il passag-
gio del Brasile a Provincia autonoma e ciò 
ha rotto un po’ il ritmo degli anni. Nel 2006 
sono stato trasferito in una piccola parroc-
chia dell’interno più o meno nel cuore del 
Maranhão in un luogo dove i frati avevano 
già abitato, il primo ad insediarsi era stato 
fra Pasquale Rota che è morto quest’anno 
dopo Pasqua. Quando era sorta la parroc-
chia di Pedreiras nel 1963 i frati passavano 
solo per celebrare, invece lui si è insediato, 
perché sarebbe stato più facile raggiungere 
e seguire tutte le comunità a dorso di mulo 
come si faceva un tempo. Dopo di lui an-
che gli altri si sono insediati facendo parte 
della fraternità di Trisidela, che prima era 
Pedreiras, poi si è sviluppata ed è diven-

tata Trisidela do Val, dove c’è il fiume che 
separa i due comuni. A tutt’oggi io sono a 
Igarapé Grande in parrocchia, faccio parte 
però della fraternità di Trisidela che è de-
dicata a Santa Veronica Giuliani. Ormai da 
15 anni sono a Igarapé Grande come parro-
co della parrocchia di “Maria Immacolata“, 
il nome che ha lasciato frei Pasquale, che 
comprende due comuni Igarapé Grande e 
Bernardo do Mearim; insieme raggiungo-
no 18.000 abitanti e non è una parrocchia 
immensa per i nostri standard. Ci sono 27 
comunità; io ho la sede centrale e la chiesa 
dell’altro comune dove vado due volte alla 
settimana, la domenica e il mercoledì. Una 
volta al mese visito le comunità più lontane; 
nelle altre occasioni loro celebrano da sole 
il Culto, celebrazione della Parola, fanno un 
po’ di catechesi ecc. Quest’anno a causa 
del Covid è saltato un po’ tutto, però nono-
stante mancasse il sacerdote, io ho sempre 
mandato tutto il materiale che permettesse 
di far camminare la comunità.

Una Provincia missionaria gloriosa 
quella del Brasile che fra Innocenzo 
ci racconta con profondità e 
competenza di chi l’ha vista crescere 
per lungo tempo. Una realtà complessa 
dal punto di vista culturale, politico 
e sociale; una realtà che tuttavia ha 
ancora molti frutti da poter portare. 

Come è iniziato il tuo apostolato in 
Brasile e a quali attività ti sei dedicato nel 
corso degli anni?

La prima attività che ho svolto è stata 
quella di accompagnare le comunità (Co-
munità di base) che nel 1975/1976 stava-
no nascendo: i primi 10 anni li ho dedicati a 
questa attività. Dai ricordi di qualche lettera 
che avevo scritto a mia mamma, o com-
menti fatti con i confratelli, per me quella 
era la realizzazione missionaria che avevo 
in mente, cioè vivere nell’interno del paese 
con la gente del posto. I primi dieci anni 
sono stati così; chiaro che all’inizio è stato 
tutto un po’ difficile, sia per la lingua, il cibo, 
la cultura, poi abbastanza in fretta si riesce 
ad adattarsi e stare bene in questa nuova 
realtà, e posso dire di avere avuto la fortuna 
anche di essere rimasto per dieci anni nello 
stesso lavoro, così ho potuto accompagna-
re e vedere i risultati. Dico questo perché ho 
visto in altre parrocchie dove i nostri con-
fratelli sono stati cambiati frequentemente, 
che le cose non hanno camminato molto. 

Poi sono stato parroco, sempre nella 
stessa parrocchia; prima ero incaricato del-
le comunità dell’interno e poi parroco per tre 
anni a Tuntum. A quei tempi era solo parroc-
chia, poi è diventata anche casa dell’Ordine, 
e, vedi la coincidenza, lì era stato messo il 
noviziato. Poi abbiamo avuto il Capitolo, ci 
sono stati i cambiamenti e mi hanno lascia-
to in quel luogo come maestro dei novizi. 
Pertanto, sempre a Tuntum, ho svolto lavori 

differenti: dall’assistenza alle comunità, in 
parrocchia, nella sede centrale, anche se 
andavo ancora abbastanza nell’interno per 
aiutare fra Mario che era malato di reni e 
poi è rientrato in Italia per il trapianto, infine 
come maestro dei novizi. In quel periodo in 
cui ero maestro, la Provincia ha deciso di 
trasferire il noviziato all’esterno, in un altro 
posto che non fosse parrocchia, e il vesco-
vo di Macapá, Mons. Luis, aveva chiesto la 
presenza dei Cappuccini. In quello Stato 
non esisteva una presenza francescana, lui 
si è rivolto a noi che siamo andati in sopral-
luogo un paio di volte e abbiamo scelto il 
luogo dove poter costruire il noviziato. Anzi, 
abbiamo approfittato di una costruzione 
che era già stata dei Camilliani, la loro casa 
di formazione che avevano offerto alla Dio-
cesi e che il Vescovo ci ha messo a dispos-
zione; noi abbiamo solo completato con al-
cuni piccoli ambienti, il refettorio, la cucina, 
una cappella aperta alla gente, e  abbiamo 
inaugurato il noviziato che continua ancora 
oggi. A Macapá sono stato solo un anno, 
mi hanno chiamato poi a São Luís, per ac-
compagnare i post novizi; così ho accom-
pagnato quelli che erano stati i miei novizi, 

Momenti di vita pastorale:
celebrazione della Via Crucis il Venerdì santo e 

incontro con i dirigenti delle comunità.
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ta lo Stato è subentrato. Quando io sono 
andato  nelle zone più interne, 46 anni fa, 
l’energia elettrica c’era solo nella cittadina, 
nella sede del municipio; per il resto si illu-
minava solo con la candela o la lampada 
ad olio. Quando sono tornato nel 2006 sta-
vano ultimando i lavori per portare la cor-
rente alle ultime comunità più lontane di 
Igarapé Grande permettendo di migliorare 
la condizione della gente che, pur vivendo 
all’interno, non è più così emarginata, iso-
lata. In questi ultimi anni, con l’avvento di 
internet e dei cellulari è cambiato ancor 
di più. Se vent’anni fa quando è arrivata la 
corrente, sono riusciti a acquistare il frigo-
rifero in casa, che era già un aiuto molto 
grande per la famiglia, o una televisione (fa 
un po’ impressione a tutti alle volte vede-
re la casina di fango e di paglia con sopra 
un’antenna), adesso ho i contatti con tutte 
le comunità, anche ora che sono in Italia. 
Questo è un aiuto per il funzionamento co-
munitario e della parrocchia: se qualcuno 
ha qualche dubbio o domanda è possibile 
rispondere immediatamente.

Quanti missionari italiani eravate all’i-
nizio e quanti siete ora?

Al primo Capitolo cui ho partecipato nel 
1977 eravamo tra i 55 ed i 60 frati italiani; 
fra Martirio che era il vice Provinciale dell’e-
poca ed era stato rieletto in quel Capitolo, 
diceva: “Dobbiamo dire di no adesso per 
poter dire di sì domani, perché c’è stata un 
po’ di resistenza per ricominciare il lavoro 
vocazionale”. Qualche frate del passato mi 
aveva detto che quando la Custodia del 
Ceará-Piauí è diventata autonoma, sorta 
anch’essa dai frati lombardi, il padre Visita-
tore dell’epoca avrebbe detto: “Voi adesso 
avete già formato una Provincia cappuc-
cina, ora dedicatevi alla chiesa locale”, 
perciò un gruppo di frati ha accettato con 
difficoltà di ricominciare con la nostra for-
mazione iniziale. Ma dicono che fra Marti-
rio era stato mandato in Brasile per questo, 
e lui, da buon trentino “crucco”, ha comin-
ciato subito ad aprire una casa di aspiranti, 
un piccolo seminario a Barra do Corda, nel 

Nel trascorrere degli anni quali sono 
stati i più grandi cambiamenti che hai no-
tato?

Il cambiamento era iniziato un po’ pri-
ma che io partissi per la missione; frei Pa-
squale è stato uno dei pionieri in questo 
senso, ma dopo, negli anni ‘70, il movimen-
to si è rafforzato. Si è passati da quello 
che era una semplice visita senza lasciare 
nessun impegno dopo, aspettando solo la 
prossima visita dell’anno successivo, a ini-
ziare con una piccola formazione per ca-
techisti, per responsabili della comunità o 
dirigenti, ad incaricare loro di dare continu-
ità a quanto si faceva durante la visita. La 
crescita e il passaggio sono stati graduali, 
dapprima nelle comunità più grandi, dove 
c’era anche un pochino di gente più pre-
parata, perché là, a quei tempi, era difficile 
persino trovare qualcuno che sapesse leg-
gere. Tale difficoltà non è completamente 
risolta neppure oggi, e spesso mi viene da 
pensare: ma capiscono quello che stanno 
leggendo? Tuttavia apprezzo i loro sforzi 
e durante le discussioni e le riunioni, mi 

sembra di capire che qualcosa rimane e 
riescono anche a trasmetterlo, e mi viene 
il dubbio che alle volte riescono a trasmet-
terlo anche meglio di me!  

C’è stato questo di cambiamento; poi, 
da un punto di vista politico, siamo passati 
dalla dittatura (io ho appena fatto in tem-
po a viverla negli ultimi anni e non era più 
così terribile da noi), a qualche apertura 
con il presidente Geisel, e poi con Figueire-
do, finché nel 1985 venne eletto Tancredo 
Neves  morto prima di indossare la fascia, 
e quindi la presidenza è passata a Sarney 
che era il suo vice e originario dello Sta-
to del Maranhão. Non è che si siano visti 
grandi risultati almeno per la gente; anche 
se lui proveniva da quel territorio, la pover-
tà è continuata come prima. Sicuramen-
te invece la sua famiglia si è arricchita e 
ha portato avanti, penso per trent’anni, la 
politica nel Maranhão. La situazione della 
gente tende a migliorare anche a partire 
dagli interventi dello Stato, perché se fino 
a un po’ di anni fa, scuole e ospedali erano 
sempre in mano alla Chiesa, un po’ alla vol- Celebrazioni nelle comunità dell’interno.



2322

Intervista a fra Innocenzo Pacchioni

chi è andato a Cuba non siamo noi italiani 
ma i confratelli brasiliani. Soprattutto sono 
i più giovani che rispondono a questo ap-
pello; quello che è stato fino a giugno il de-
legato, aveva studiato teologia là, poi, visto 
che parlava meglio di tutti lo spagnolo, lo 
hanno eletto delegato, e adesso c’è già un 
altro che sarà ordinato quest’anno, ha vo-
luto studiare teologia là, c’erano 2 studenti 
del terzo anno che volevano fare esperien-
za, ma a causa del Covid non sono potuti 
andare. Questo per dire che i giovani sem-
brano proprio sentire questo aspetto mis-
sionario.

Dopo tutti questi anni in Brasile quale 
augurio faresti a questo Paese per il fu-
turo?

Io spero che continui ancora per un po’ 
questa sorta di risveglio vocazionale, per-
ché a livello generale anche il Brasile sta 
vivendo una crisi delle vocazioni; sembra 
che la nostra Provincia attualmente sia 
quella che sta un pochino meglio. Quello 
che desidero è che continui ancora per un 
po’ così, perché c’è un bisogno estremo e 
le necessità sono moltissime. Quest’anno 
in occasione del Capitolo molti Vescovi 
hanno inviato richieste di aiuto per le loro 

Diocesi e per questo il mio desiderio è che 
si mantenga ancora alta l’organizzazione 
del lavoro vocazionale con l’intento di riu-
scire anche, attraverso l’esempio e il lavo-
ro, ad accogliere un po’ di giovani che vo-
gliano tentare la vita francescana. A quanti 
già sono incamminati o già impegnati nel 
nostro lavoro, auguro di non dimenticare 
gli esempi e i grandi eroismi del nostro 
passato, perché io alle volte mi vergogno 
ricordando quando i vecchi che abbiamo 
incontrato là, raccontavano a loro volta dei 
vecchi che avevano incontrato al loro arri-
vo. Io approdai nel lontano 1975, incontrai 
fra Ermenegildo e fra Paolino che erano 
arrivati nel 1939 che, a loro volta, avevano 
incontrato gente che era lì dal 1910, dagli 
inizi della missione perciò c’era stata una 
trasmissione delle esperienze dal vivo. 
Quindi io vorrei che loro continuassero su 
questo esempio, e questo dipende un po’ 
anche dai formatori, dai superiori che si 
impegnano a mantenere viva questa fiam-
ma, questo ricordo. È stato entusiasmante 
per noi quando in occasione del centenario 
della Provincia si sono fatte tante iniziative 
e è stato pubblicato il libro che ha raccol-
to le testimonianze del glorioso passato e 
che molti non sapevano. Secondo me quel 
libro deve servire ancora per i giovani di 
oggi (ormai sono passati quasi  30 anni) 
per non perdere proprio l’insegnamento, gli 
esempi, quello che i nostri predecessori ci 
hanno trasmesso. La missione continua, 
sia là che in altri posti, ma adesso dipen-
derà da loro, anche se sono diversi da noi 
perché essendo brasiliani il lavoro viene 
vissuto diversamente, non tanto come 
missione ad gentes, perché non è più così 
in quanto la cristianità è fondata, però ci 
vuole ancora tanta dedizione, tanto sacri-
ficio. 

1976 un primo postulandato a São Luís, ha 
mandato due o tre frati a fare dei corsi di 
francescanesimo a Petropolis per prepa-
rarli, nel 1978 ha mandato 3 giovani a fare 
il noviziato da un’altra parte nella provincia 
e lì le cose sono andate aumentando, cre-
scendo. Nel 1983 è stato ordinato il primo 
sacerdote della Vice Provincia, frei Luis 
Carlos e dopo di lui ogni anno più o meno 
uno o due. Poi sembrava tutto finito, e inve-
ce pian piano è cambiato tutto. Nel capito-
lo del 1998 mentre era ancora Vice Provin-
cia, si è parlato chiaramente, alla presenza 
del definitore generale, della possibilità di 
pensare a diventare Provincia, e il defini-
tore generale ha preso la palla al balzo e 
la Provincia autonoma si è realizzato il 4 
agosto del 1999. Non so se fosse già ma-
tura, però l’unica cosa che il definitore ha 
voluto sapere quando è venuto a prendere 
la decisione, è stata cosa avremmo fatto 
noi italiani; ha visto che tutti saremmo ri-
masti, qualcuno incardinato nella nuova 
Provincia, una decina, e gli altri come ospiti 
e realmente tutti siamo rimasti. Da lì i frati 
italiani hanno cominciato sempre più, sia 
per l’età sia per malattia, a tornare in Italia, 
qualcuno anche a morire, mentre cresce-
vano i frati locali, finché nel 2008/2009 il 

Padre Generale ha chiesto alla nostra Pro-
vincia di farsi carico della delegazione di 
Cuba, dove c’erano i frati spagnoli che però 
erano ridotti a 3 o 4 e non ce la facevano 
più. Allora, anche con difficoltà, prima han-
no mandato uno, poi un altro, poi finalmen-
te si è aperto ufficialmente e attualmente 
abbiamo una delegazione in Cuba che di-
pende dalla nostra Provincia. 

Al momento siamo rimasti 9 frati italia-
ni, il più giovane ha 69 anni, siamo tutti in 
attività eccetto i due più anziani che hanno 
superato i novant’anni. Lo scorso anno è 
stato duro, sono morti 4 confratelli, di cui 2 
per Covid e due per altri problemi di salute.

Come state accompagnando i vostri 
confratelli nella missione?

Noi, venendo da fuori, sentiamo questo 
come missione, per chi nasce là è differen-
te, la senti in modo diverso. Alle volte chi 
è in parrocchia può essere confuso con il 
clero secolare, però avendo questa missio-
ne a Cuba, questo mi fa dire che realmente 
la lezione che è stata appresa dai nostri 
frati di un tempo continua, non si è interrot-
ta, c’è stato tutto il lavoro di chi ci ha pre-
ceduto ed il nostro, e molto, anche se non 
sempre appare, è rimasto, perché in fondo 

Da sinistra: Fra Innocenzo con i bambini 
di una comunità dell’interno e, giovane missionario,  
con fra Paolino.
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stretti per ciascun ordinando. Il vescovo ha 
invitato inoltre alcuni sacerdoti diocesani, 
in rappresentanza delle zone pastorali del-
la diocesi e alcuni religiosi, rappresentanti 
delle congregazioni presenti in diocesi. No-
nostante il numero limitato di partecipanti, 
circa una cinquantina, la cerimonia è stata 
ben preparata e partecipata, non perdendo 
il carattere solenne tipico di queste cele-
brazioni. I nostri novelli presbiteri, entram-
bi provenienti dalla provincia di Mae Hong 
Son, e fedeli della parrocchia di San Giovan-
ni Battista di Mae Tho, sono entrati in Se-
minario minore a Bangtan dove hanno fre-
quentato le scuole medie superiori. Hanno 
poi continuato il loro cammino formativo 
a Samphran dove sono stati ammessi al 
postulato e successivamente al noviziato. 
Hanno emesso la loro prima professione 
nel 2016 e quella perpetua nel 2020. Sem-
pre a Samphran hanno studiato filosofia e 
teologia nel seminario Maggiore Lux Mun-
di. I superiori hanno destinato fra Giuseppe 
Thinaphat nella nostra parrocchia di Non-
gBuaThong (diocesi di Thare-NongSeng) 
in aiuto alla pastorale parrocchiale, mentre 
fra Andrea Taweedech è stato destinato 
a MeTeng (diocesi di Chiang Mai) in aiuto 
alla pastorale parrocchiale e all’assistenza 
dei giovani ospiti del Centro pastorale. La 
Delegazione della Thailandia conta in tutto 
16 membri, 14 thailandesi e 2 italiani. La 
nostra missione cresce lentamente, anche 
qui le vocazioni sono in calo, i giovani fan-
no fatica ad impegnarsi per tutta la vita in 
una consacrazione religiosa. Auguriamo ai 
nostri due confratelli di servire la Chiesa e 
l’Ordine nostro con fedeltà e umiltà, in spi-
rito di servizio secondo gli insegnamenti di 
San Francesco che ha fatto della fedeltà 
alla Chiesa in fraternità e minorità i capo-
saldi della vita del nostro Ordine.  

La Delegazione della Thailandia 
il 29 giugno 2021, solennità dei 
Santi apostoli Pietro e Paolo, 
ha avuto la gioia di partecipare 
all’ordinazione presbiterale di due 
confratelli cappuccini: fra Giuseppe 
Thinaphat e fra Andrea Taweedech.

Il Vescovo diocesano, mons. Francesco 
Saverio Vira, ha presieduto la celebra-
zione nella cattedrale del Sacro Cuore 
di Chiang Mai. A causa della pandemia 

Covid-19, purtroppo solo poche persone 
hanno potuto partecipare a questo impor-
tante evento. Erano presenti una decina 
di frati cappuccini e una decina di parenti 

Thailandia di fra Walter Morgante

Thailandia: Ordinazioni presbiteriali 

Che possano  
seguire la Chiesa 
con fedeltà e umiltà 

Momenti dell’ordinazione presbiterale 
di fra Giuseppe e fra Andrea.
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che ha ancora molto da imparare. Il Signore 
in questa fase della vita si rivela a me gra-
dualmente e mi rende capace di svolgere 
bene il mio impegno al servizio della Chiesa 
come presbitero cappuccino. L’ordinazio-
ne presbiterale per me non è stata il punto 
di arrivo della vita, è solo il primo passo, è 
l’inizio di un modo nuovo di seguire Cristo 
più da vicino nel servizio dei fratelli che in-
contrerò lungo il mio cammino. Ringrazio 
i superiori e gli educatori, tutti i fratelli e le 
sorelle che mi hanno preparato, incoraggia-
to e sostenuto nella mia vocazione. Il nostro 
Padre San Francesco benedica ciascuno di 
voi che avete preso parte alla mia vocazione 
attraverso la preghiera e l’incoraggiamento. 
Affido la mia vita alla preghiera di voi tutti 
fratelli e sorelle, perché io possa essere reli-
gioso e presbitero fedele alla vocazione che 
il Signore mi ha donato. Grazie.  

 “Affido 
 la mia vita  
alle vostre 
preghiera”
fra Giuseppe  

Thinaphat

In ogni momento della vita ho avuto 
sempre il Signore al mio fianco, Egli 
non è mai stato lontano da me. Anche 
quando avrei voluto fuggire dalla mia 

vocazione, Lui mi ha sempre richiamato a 
sé ed è sempre stato fedele. Questo mi ha 
fatto capire che veramente il suo amore è 
forte e dura per sempre. Voglio ringrazia-
re i miei genitori per avermi aiutato in ogni 
aspetto della vita, soprattutto per la fede 
che mi hanno trasmesso. Attraverso il loro 
esempio e la fedeltà alla preghiera quoti-
diana, un po’ alla volta sono cresciuto nel-
la fede nel Signore. Inoltre i miei genitori 
mi hanno ben formato e attraverso i loro 
insegnamenti sono cresciuto bene uma-
namente e cristianamente. Grazie all’amo-
re che la mia famiglia mi ha donato, oggi 
sono in grado di affrontare positivamente 
ogni difficoltà. Ringrazio anche i frati Cap-
puccini che mi hanno dato la possibilità 
di essere membro dell’Ordine e mi hanno 
educato e accompagnato fino a diventare 
adulto. Se non avessi ricevuto l’aiuto dei 
frati non avrei potuto capire la vocazione 
che il Signore mi aveva donato e l’avrei 
abbandonata da tempo. Lo scorso mese 
di giugno sono stato ordinato presbitero e 
devo ringraziare i frati che mi hanno aiuta-
to, guidato, formato e mi hanno fatto ca-
pire la bellezza della vocazione religiosa e 
presbiterale. Affido la mia vita alla vostra 
preghiera perché io possa essere fedele e 
generoso nel servizio della Chiesa e della 
fraternità cappuccina.  

“Il Signore  
mi ha chiamato”

Fra Andrea Taweedech

Prima di tutto, vorrei rin-
graziare il Signore per 
le molte benedizioni 
che Egli mi ha donato, 

in ogni fase della vita fin dalla 
nascita, soprattutto il dono della chiamata 
alla vita cristiana e alla vita religiosa nella 

fraternità cappuccina. Questo 
per me è qualcosa di speciale, 
non pensavo e non mi aspetta-
vo di poter diventare religioso 
ed essere ordinato presbitero. 
Questo mi ha fatto capire che è 
il Signore che mi ha chiamato; 
non penso infatti di avere quali-
tà particolari per essere religio-
so e presbitero, ma Lui mi ha 

scelto per essere uno strumento nelle sue 
mani, io che sono una persona semplice, 

Le testimonianze 
dei presbiteri
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Fra Agostino, per molti anni 
missionario in Africa, ci accompagna 
in un viaggio affascinante 
alla scoperta dell’arte africana spesso 
così misteriosa e poco conosciuta. 
Essa, a differenza dell’Occidente, 
è parte integrante della vita di ogni 
giorno e le arti hanno un ruolo centrale 
nell’unire tutti i membri 
di una comunità.   

L’interesse dei missionari verso 
l’arte africana nasce dal deside-
rio di apprezzare, valorizzare e 
far conoscere i valori e gli ele-

menti positivi delle culture che i missiona-
ri incontrano ed evangelizzano. Quest’ar-
te è il prodotto di civiltà antiche e di secoli 
di tradizione artistica. Diversa dall’arte 
delle società occidentali, l’arte tradiziona-
le africana è funzionale e parte intrinseca 
della vita di ogni giorno. Sarebbe impossi-
bile capire le culture africane senza la co-
noscenza della loro arte. Nelle società 
tradizionali africane tutto è stret-
tamente correlato: religione, 
politica, educazione, lavoro, 
divertimento. Tutte le arti, mu-
sicali, orali, plastiche, sono 
parti essenziali del tessu-
to culturale e sociale, e 
hanno un ruolo centrale 
nell’unire tutti i membri 
della comunità, attraver-
so attività corporative. 
La scultura, ad esempio, 
ha una parte preminen-
te nei rituali religiosi che 
sono l’ossatura centrale 
della vita africana. Le statue 
e le maschere sono i veicoli 
attraverso i quali gli spiriti e le 
forze spirituali si rendono pre-

senti e visibili nello spazio umano. L’arte 
è la chiave dell’anima africana. Capire l’ar-
te africana significa entrare nella mente 
e nell’intimo di un popolo. Imparando ad 
apprezzare le loro opere d’arte imparia-
mo di fatto a conoscere meglio i popoli 
che li hanno prodotti e la loro umanità e 
vitalità: lotte, paure, speranze, timori. L’ar-
te tradizionale africana ci parla di un’A-
frica ricca di spiritualità, di forza esteti-
ca, di fede comunitaria.  Le maschere e 
le statue, utilizzate nei rituali, non erano 
evidentemente oggetto di adorazione. Si 
riteneva però che il mondo fosse abitato 
da tanti spiriti invisibili, ognuno con il suo 
potere e la sua personalità. Questi spiriti 
avevano una parte attiva nella vita degli 
esseri umani, sia nel bene che nel male. 
Le statue e le maschere erano i veicoli at-
traverso i quali questi spiriti si rendevano 
visibili e presenti nel mondo degli esseri 
umani. Gli oggetti, nella loro dimensione 
materiale, non incarnano o non contengo-
no lo spirito. Dunque non c’è adorazione, 
ma solo venerazione e rispetto. Le ma-

schere, raffiguranti e rappresentanti 
forze spirituali, sono particolar-

mente importanti nelle cerimo-
nie. Durante le iniziazioni le 

maschere accompagnano 
spesso i giovani nel bosco 
sacro dove hanno luogo le 
cerimonie. Durante i fune-
rali la maschera non solo 
rende un ultimo omaggio 
al defunto, ma ha anche 
come compito di ac-
compagnarlo e di offrir-
gli un passaggio sicuro 
e sereno verso l’aldilà. 
Anche la scultura rive-
ste una funzione socia-

le, in quanto rappresenta 
l’autorità. Scettri regali erano 

talvolta portati da delegati dei 
capi o dei sovrani: essi rappre-

Un modo per conoscere cultura 
e arte delle missioni

L’arte africana, 
scrigno di antiche 

tradizioni
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mente stilizzata: figure femminili scelte 
per esprimere idee di armonia e fertilità; 
forme prominenti e enfatizzate, ad esem-
pio corna di animali, per esprimere forza 
e virilità, volti terrorizzati con 
espressioni feroci per incu-
tere terrore e paura onde raf-
forzare l’ordine sociale. Nella 
stessa linea l’artista spesso di-
storce deliberatamente le pro-
porzioni per enfatizzare alcuni 
elementi che ritiene importan-
ti. Ad esempio, nella maggior 
parte delle sculture africane 
la testa, sede della saggezza 
e della personalità, è abitual-
mente sproporzionata tanto 
da rappresentare un terzo o un 
quarto dell’altezza totale della fi-
gura umana, al posto di un setti-
mo come è nella natura delle cose. 

Per contrasto le mani e piedi sono con-
siderati poco importanti, per questo non 
sono molto curati. La gente è rappresen-

tata nel fiore degli anni e nel pie-
no vigore, perché mostrare un 

vecchio infermo sarebbe un 
insulto. Il materiale più fre-

quentemente usato dagli scul-
tori africani era il legno. Il clima 

e gli insetti hanno avuto la loro 
parte, cosicché pochi oggetti ve-
ramente antichi sono giunti fino 

a noi. Le pietre sono meno usa-
te che il legno, probabilmente 
perché la maggior parte del-
le pietre ritrovate a sud del 
Sahara sono vulcaniche e si 

sbriciolano facilmente. L’avorio 
invece era usato in modo este-

so per fabbricare gioielli, trombe 
a soffio laterale, e corni, statue in 

sentavano il loro potere e la loro autorità. 
Talvolta si doveva domandare agli spiriti 
di intervenire per risolvere problemi e li-
tigi troppo complessi per essere unica-
mente trattati da autorità temporali. 
In questi casi si pensava che gli 
spiriti facessero conoscere la 
loro volontà attraverso le ma-
schere, e le decisioni annun-
ciate dalla maschera era-
no da tutti accettate come 
aventi un peso spirituale. 
Spesso le maschere servi-
vano anche come elementi 
ausiliari nell’insegnamento. 
L’autorità dell’insegnante 
ne era accresciuta, perché 
la maschera rappresentava 
le idee e i valori che si volevano 
trasmettere.  Gli oggetti di utilità 
quotidiana, quali spole per tessere, 

ciotole, sgabelli, sedie, erano fabbricati 
con molta cura, sia per rendere più piace-
vole la vita quotidiana, sia per aumenta-
re il prestigio di capi e dignitari. Per ogni 

settore della cultura esisteva una 
serie di simboli e di stili com-
presi dalla comunità. Poiché la 
diversità dei simboli era molto 
ampia fra una comunità e un’al-

tra, c’era, di solito, all’interno di 
una data comunità, un forte 
senso di coesione, e questo 
ha favorito la creazione di 
un grande numero di stili. 
L’arte africana risulta so-
prattutto simbolica piutto-

sto che rappresentativa. 
È più tesa a esprimere 

concetti piuttosto che a rap-
presentare accuratamente la 

natura. La scultura è spesso alta-



Una panoramica 
delle diverse tipologie 
e la scoperta di quali 
sono le loro funzioni e 
che significato rivestono

La Maschera Sacra
La maschera sacra indossa 
generalmente una grande gonna 
di rafia e il suo copricapo è 
fatto di piume di aquila di cauri 
e di pelle di carnivori. Le donne 
tutte vestite di bianco fanno il 
girotondo intorno al suo recinto 
cantando le antiche canzoni 
consacrate alla Grande Maschera. 

La Maschera Guerriera
La bellezza della maschera 
guerriera consiste nella sua 
apparente bruttezza che incute 
spavento. La sua gonna di rafia 
è più leggera di quella delle 
maschere sacre. Indossa una 
gonna lunga e il suo copricapo è 
di piume. Il suo ruolo al villaggio 

è quello di vegliare per il rispetto 
dell’ordine pubblico. Coloro che 
trasgrediscono le regole stabilite 
dalla comunità sono puniti dalla 
maschera che può castigare in 
diversi modi che vanno dalla 
bastonatura alla esclusione 
dalla comunità.

La Maschera Stregone
La maschera stregone è 
elegante con il suo viso 
femminile ornato di campanelle. 
Il suo copricapo è composto 
di pelle di montone e di cauri. 
La sua gonna di rafia ben 
fatta le arriva alle ginocchia. 
Le sue gambe sono spalmate 
di caolino macchiato di 
carbone. Questa maschera 
esce molto presto il mattino, 
prima della maschera sacra. 
Ispeziona tutto il villaggio e 
passeggia con passo felpato 
accompagnata da un solo 
servitore. Passa di cortile in 
cortile, saluta i capi famiglia e 
annuncia l’imminente uscita 
della grande maschera.

La Maschera Cantore
Nel loro aspetto le maschere 
cantore assomigliano alle 
maschere stregone: stessa 
faccia, stesso copricapo e 
stessa gonna di rafia. La 
maschera cantore è elegante. 
Anima le feste cantando le lodi 
degli organizzatori, dei cucinieri 
e degli invitati. 

La Maschera Danzatrice
Sono le maschere più numerose 
e più popolari nei paesi Wè. I loro 
visi sono generalmente piacevoli 
e seducenti. Hanno colori vivaci 
in cui dominano il bianco, il 
giallo, il rosso e il blu. I copricapi 
di queste maschere sono fatti di 
piume di turaco, di calao e di altri 
uccelli selvatici. 

La Maschera 
Mendicante
Il viso della maschera 
mendicante è antropomorfo con 
uno stile molto simile a quello 
delle maschere Dan. Tuttavia 

da qualche decennio sono stati 
fatti molti cambiamenti nel 
modo di scolpire la maschera. 
La sua gonna di rafia assomiglia 
a quella della piccola maschera 
danzatrice, il suo copricapo è 
quasi simile a quello di certe 
maschere sacre: è costituito da 
un pannello coperto di cauri. 
Ad ogni tipo di maschera 
corrisponde una specifica 
funzione. Oltre a funzioni 
particolari ogni maschera ha 
anche una funzione di ordine 
generale. 

Ruolo religioso
Se i Wè vivono felici, producono 
buoni raccolti, sono fecondi 
o vincono in guerra, è grazie 
alla maschera sacra. Infatti 
questa maschera compie 
periodicamente un sacrificio 
rituale per rendere favorevoli 
le forze soprannaturali e gli 
antenati. Alla fine della festa 
rituale, la maschera benedice 
tutti i membri della famiglia o 
del clan. 

Le maschere africane: fascino e mistero
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avorio non erano tradizio-
nalmente molto diffuse. I 
più vecchi oggetti artistici 
scoperti al sud del Sahara 
sono in terrecotte, anche 
se come regola generale 
l’argilla non era usata nel-
le sculture figurative, pro-
babilmente per le difficoltà 
di cottura di grosse opere. 
La lavorazione dell’ottone ha 
una lunga storia in Africa. Tutta 
la lavorazione dell’ottone, del bronzo, e la 
maggior parte della lavorazione dell’oro, 
era fatta con una tecnica molto sofisti-
cata conosciuta col nome di “cera persa”. 

L’artista prepara prima un mo-
dello in cera e poi lo avvolge 
con della creta. Una volta 
che la creta è essiccata, la 
cera viene fatta sciogliere, 
poi vi si cola metallo fuso 
attraverso speciali spiragli 

lasciati appositamente per 
questo scopo. Una volta che 

il metallo è raffreddato, la for-
ma in creta viene rimossa ed 

appare l’opera modellata. Queste 
opere restano uniche, in quanto il modello 
viene distrutto durante la fabbricazione. 
Charles Dordogna, conservatore del Mu-
seo di Tenafly, si chiede se l’arte africana 

è veramente arte o se questi 
oggetti sono soltanto curio-
sità etnografiche. La rispo-
sta evidenzia come nell’ar-
te tradizionale africana si 
possano individuare dieci 
principi estetici:

Il primo principio è la cre-
atività, o inventività, la sor-
prendente originalità che va al 
di là del semplice naturalismo. 

Il secondo è il Realismo stilizza-
to, ovvero la forma umana è presente, ma 
l’immagine sembra idealizzata o enfatizza-
ta. Si vede chiaramente nella riproduzione 
di certe parti corporali, dove l’artista sugge-

risce un nuovo punto di vista, un 
modo diverso di considerare le 
forme umane, quasi una libe-
razione da rappresentazioni 
strettamente realistiche. 

La Combinazioni di det-
tagli: i più raffinati esempi di 

scultura tradizionale africana 
mostrano intricate fatture. 

Le Forme dinamiche: la for-
ma è spesso rappresentata con 

dinamicità e arditezza. L’artista spez-
za i limiti del realismo con lo scolpire seni 
appuntiti, mascella allungata, e braccia lar-
ghe con una straordinaria vitalità cinetica. 

Il Simbolismo: molte opere sono este-
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essenziale per l’apprezzamento estetico, 
e non devono essere sottovalutate. Gli ele-
menti materiali formano e modellano le su-
perfici e sono un invito per noi, spettatori, 
a partecipare al mondo africano. Pigmenti 
organici, fluidi, e le materie elementari della 
vita, vengono esteticamente trasfor-
mati in oggetti. Le forze naturali 
del mondo penetrano negli 
oggetti con l’energia prima-
ria della vita africana. 
Arte e vita si interse-
cano, non in teoria, 
ma di fatto. La scul-
tura tradizionale afri-
cana, la cui funzione 
è sempre meglio com-
presa attraverso studi 
e ricerche, ci presenta 
visualmente un comples-
so mondo di emozioni, e di 

associazioni di idee. Quest’arte fornisce un 
elemento di continuità nel mondo africano. 
Il linguaggio dell’arte è comprensibile da 
tutti all’interno dell’etnia. Siamo davanti ad 
un’arte radicata nella vita quotidiana, ma 

che oltrepassa la dimensione mon-
dana nel suo significato spirituale 

e sociale. Le immagini piene 
di forza infiammano l’im-

maginazione nella 
sua ricerca di realtà 
spirituali e rendo-
no questa ricerca 

vivida e concreta. 
L’arte tradizionale afri-

cana rende lo spirituale 
tangibile, conferendogli 
una forma fisica, e per-
mettendoci di partecipa-

re ai suoi misteri. 

ticamente messe in risalto da forme sim-
boliche. 

Le Forme geometriche: nelle sculture 
tradizionali hanno attirato l’attenzione dei 
primi cubisti. L’interazione dei motivi geo-
metrici conferisce armonia all’opera. 

Le Eleganti proporzioni: in con-
trasto con le qualità più ovvie, 
gli artisti africani sono maestri 
nell’arte dell’evocazione. Nella 
raffinatezza delle proporzioni 
sono contenute brillanti riso-
luzioni sculturali. 

L’Armonia delle parti, l’ar-
te tradizionale africana non 
si riduce alle singole parti di 
un oggetto: la combinazione 
armonica degli elementi è es-
senziale. Tutte le parti si combi-
nano nel formare un’opera com-
pleta e perfettamente compiuta. 

Drammatiche risonanze: sono create 
in diverse opere con l’assemblare elementi 
di origine diversa: conchiglie, ossa, crani di 
volatili, peli, erba, sangue, penne, terra: la 
lista è senza fine come lo è l’umana imma-

ginazione. I risultati sono spesso sor-
prendenti nella loro espressività. 

Infine le Superfici estetiche. 
Quando osserviamo un pezzo 
di scultura tradizionale africa-
na, vediamo che anche le su-
perfici sono esteticamente 
significative, in quanto spes-
so esse giocano come parti 
complementari della forma. 
Le superfici possono essere 
morbidamente patinate, ric-

camente pigmentate, erose 
dal tempo, o grossolanamen-

te scolpite. Qualunque sia la 
qualità, esse sono un elemento 
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Nel nostro percorso 
di descrizione ed 
incontro con le 
multiformi espressioni 
e manifestazioni 
della infinita creatività 
ed esperienza umana 
che portiamo avanti 
in questi articoli, 
incontreremo termini 
che forse necessitano 
di una qualche breve 
e facile spiegazione 
per meglio comprendere 
le scienze umane. 
Cominciamo con questi: 
antropologia e razza

ANTROPOLOGIA
Parola composta da anthropos, 
parola greca che vuol dire uomo 
e da logia cioè discorso: nel suo 
senso più ampio è la scienza che 
si occupa dello studio dell’uomo 
visto sia come soggetto singolo 
sia aggregato in comunità. Il 
termine antropologia tuttavia 
è assolutamente generico e 
per questo è accompagnato 
da un aggettivo che indica e 
delimita l’orizzonte conoscitivo 
e metodi di indagini: del nostro 
argomento, che riguarda la 
descrizione di usi e costumi 
di vita ed elementi correlati, 
si occupano per esempio la 
antropologia descrittiva, la 
antropologia comparata e la 
antropologia storica, che hanno 
per oggetto appunto l’indagine 
documentaria e sociologica 
di questi aspetti della realtà 
umana. La antropologia 

fisica, studia gli attributi 
fisici dell’umanità, variabili in 
relazione all’ambiente, all’età 
ed ai tipi fisici di costituzione 
(biotipologia). La antropologia 
culturale e quella sociale si 
rivolgono invece all’indagine 
e interpretazione di credenze, 
attività espressive e istituzioni 
dei popoli extraeuropei. La 
paleoantropologia cerca di 
ricostruire le manifestazioni 
storiche delle diverse culture, la 
distribuzione geografica, come 
si sono sviluppati gli uomini nel 
corso del tempo, a partire dai 
primi ominidi fino ad oggi, la 
nostra unica e sola specie homo 
sapiens sapiens. 

RAZZA
Il termine antropologia ci porta a 
considerare che l’umanità nella 
mentalità comune viene distinta 
in razze. Ebbene, è necessario 

qualche indispensabile 
chiarimento in merito.
IL termine RAZZA ha due origini 
diverse ed è nata in due periodi 
storici diversi e per esigenze 
molto diverse, e già questo 
implica e sta ad indicare due 
realtà profondamente diverse. 

LA PRIMA ORIGINE del termine 
RAZZA è relativamente recente: 
a partire dal Seicento, zoologi 
e botanici si sono occupati di 
classificare tutte le specie di 
animali e piante, che oggi sono 
molti milioni. Una specie, come 
quella umana, è l’insieme di 
individui che possono proliferare 
e procreare fra loro senza 
limitazioni, mentre gli incroci fra 
individui di specie diverse sono 
difficili o grandemente limitate: 
un ibrido come il mulo è quasi 
sempre sterile. L’umanità oggi 
appartiene ad una medesima 
specie definita homo sapiens 
sapiens anche se dal punto di 
vista esperienziale un eschimese 
ed un africano sembrano molto 
diversi.

LA SECONDA ORIGINE del 
vocabolo RAZZA è invece 
antichissima ed è servita per 
dividere i risultati di tecniche 
delle produzioni animali e di 
miglioramento delle colture 
agricole. 
Per molteplici obiettivi, da 
quelli militari a quelli alimentari, 
allevatori e coltivatori sono 
sempre stati interessati a 
creare, e lo sono ancor oggi, 
razze e specie diverse fra gli 
animali addomesticati per usi 
vari, sempre più produttivi e 
diversamente utili, attraverso i 
tradizionali metodi esperienziali 
di selezione naturale. Le 
possibilità della selezione oggi 
sono infinitamente aumentate 
dalle nuove scoperte e tecniche 
genetiche, anche se i ricercatori 
devono fare i conti con tutte le 
difficoltà ed i limiti che la stessa 
natura pone ai tentativi dell’uomo 
quando cerca di migliorare la 

vita animale e soprattutto umana 
con le nuove tecniche genetiche 
di fecondazione assistita e di 
clonazione. Si entra qui in un 
campo molto delicato dove le 
possibilità della scienza ed i 
supremi valori etici si incontrano 
e si scontrano.
La prima teoria ‘scientifica’ 
della differenziazione biologica 
dell’umanità in razze fu la 
classificazione in base al 
colore della pelle operata da 
Linneo nel 1735. Nel Settecento 
ad opera di alcuni pensatori 

illuministi, e soprattutto nel corso 
dell’Ottocento, per influsso tra 
l’altro del pensiero positivista che 
rifiutava di considerare gli aspetti 
ideali e spirituali dell’uomo, 
gli scienziati iniziarono ad 
applicare ANCHE AGLI UOMINI 
il concetto di razza; a seconda 
dei parametri, furono proposti 
decine di cataloghi razziali umani, 
comprendenti da 2 a 200 razze, 
e ognuno in conflitto con tutti 
gli altri. 
Da questa definizione di 
RAZZA è derivato il termine 
razzismo.
Il testo che diede un impulso 
decisivo alla diffusione delle 
idee razziste fu il Saggio 
sull’ineguaglianza delle razze 
umane (1853-55) di J.-A. 
de Gobineau, che sostenne 
la superiorità biologica e 
spirituale di una ipotetica 
razza ariana germanica. 
Basandosi sulla teoria delle 
razze umane apoditticamente 
affermata come dato scientifico 
incontrovertibile fondato sulla 

realtà naturale, tale ideologia ha 
fornito una fondamentale base 
pseudoscientifica al RAZZISMO, 
e questo portò alla nefasta teoria 
della superiorità innata biologica 
e storica della razza bianca, ed 
in  particolare della immaginaria 
razza ariana, che essendo 
superiore ha quindi il diritto di 
dominare e governare tutte le 
altre  razze inferiori.
Dopo la Seconda Guerra 
Mondiale la comunità scientifica 
nel suo complesso rigettò tutte 
queste concezioni, e grazie 
all’apporto della genetica si è 
dimostrato che tutti gli uomini, 
pur nelle differenze morfologiche 
esterne, condividono lo stesso 
patrimonio genetico e non ha 
senso parlare di RAZZE umane né 
di superiorità o inferiore naturale, 
cioè derivante dai geni, fra 
diversi tipi umani! Lo studio dei 
genomi dimostra che ciascuno 
di noi condivide con qualunque 
sconosciuto, di qualunque 
continente, il 99,9% del suo DNA. 
I concetti di RAZZA e SPECIE, 
quindi, non sono classificazioni 
che si possono applicare in alcun 
modo all’uomo!
Ecco perché anche noi useremo 
sempre i termini chiaramente 
accettati e neutri di etnia o 
tribù, mai RAZZA, che, in quanto 
linguaggio errato, ha in qualche 
modo fornito la giustificazione 
all’atavica forma di xenofobia 
e allo sguardo di sospetto, 
condiviso dal singolo individuo 
o da una popolazione intera, 
verso chi è in qualche modo 
“diverso”, originando forme 
di razzismo e discriminazione 
che purtroppo perdurano 
ancor oggi.
È proprio in questo complesso 
viluppo di atteggiamenti 
negativi, pregiudizi e relazioni 
malate che si inserisce il grande 
Vangelo (Buona Novella) di Gesù 
sull’Amore di Dio, sulla dignità 
di ogni uomo e sul rapporto 
di comunione e di fraternità 
che ogni uomo è chiamato a 
realizzare per esser felice. 

Conosciamo alcuni termini

Granelli missionari
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avviene presso il Centro di Filosofia e Fran-
cescanesimo in Benin. Questo centro ospi-
ta altri studenti delle diverse circoscrizioni 
cappuccine dell’Africa occidentale. Anche 
altri 3 confratelli (fr César, fr Hermann, fr 
Antoine) hanno appena terminato il loro 
studio filosofico. Si stanno preparando per 
l’anno di tirocinio. La Custodia ha anche 3 
postulanti in formazione nella casa di po-
stulato di Zouhan-Hounien.

La Custodia di San Francesco di Costa 
d’Avorio è relativamente giovane perché 
più della metà dei suoi membri è in forma-
zione. I 37 confratelli di questa Custodia, 

oltre ai frati in formazione in Benin e in 
Italia (fr. Emmanuel, fr. Dieudonné), sono 
distribuiti in tre fraternità: la Fraternità San 
Padre Pio di Angré (Casa di Studentato e 
Curia della Custodia), la Fraternità Beato 
Innocenzo de Berzo di Alepé e la Fraternità 
San Bénoit di Zouan-Hounien. Nonostante 
i buoni risultati, è necessario compiere ul-
teriori sforzi per spingersi più in alto mare 
senza fretta, lentamente ma inesorabil-
mente. Questi sforzi devono essere com-
piuti sotto lo sguardo benevolo di nostro 
Signore Gesù Cristo e la grazia dello Spirito 
Santo. 

di fr. Pamphile TetialyCosta d’Avorio

Una missione relativamente giovane 
che conta oggi 37 confratelli 
fra missionari italiani, missionari 
del Camerun e frati locali.

Dall’arrivo dei primi tre missionari 
nel novembre/dicembre 1976, la 
Custodia di San Francesco d’As-
sisi della Costa d’Avorio ha con-

tinuato a crescere e svilupparsi. Più pas-
sano i giorni, più passano gli anni e più il 
Signore suscita vocazioni per continuare 
la sua opera nella Custodia. Oggi c’è uno 

gruppo di 37 confratelli con 5 missionari, di 
cui 3 della Provincia di Milano (fr. Oliviero, 
fr. Antonio, fr. Patrizio) e 2 missionari della 
Custodia del Camerun (fr. Julius, fr. Divine). 
La Custodia conta 22 frati professi perpe-
tui, di cui 17 frati ivoriani non missionari. Ci 
sono anche 15 frati professi temporanei in 
formazione e 2 novizi (fr. Rodrigue, fr. Inno-
cent). Tra i professi temporanei ci sono 7 
studenti di Teologia. Uno di loro (fr. Daniel) 
ha appena terminato la sua formazione te-
ologica e si sta preparando ai voti perpetui. 
Attualmente 5 professi temporanei sono 
studenti di Filosofia. La loro formazione 

La Custodia di San Francesco d’Assisi della Costa d’Avorio

Una Custodia vivace e in divenire
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di fra Costanzo Cargnoni e fra Marino Pacchioni

Ritornato in Brasile iniziò nel gennaio del 
1931 la sua attività come vescovo prelato. 
La prelazia di Grajaú era come un “deserto 
nel deserto” e comprendeva un immenso 
territorio: 200 mila abitanti, duemila indios 
nelle foreste e sui monti, duecento lebbrosi 
affidati alla cura di un medico cappuccino, 
nove parrocchie affidate a quindici sacerdo-
ti, il tutto su un territorio vasto come la Lom-
bardia e il Piemonte messi insieme, senza 
vie di comunicazione. Mons. Lonati diede  
una solida impronta parrocchiale ai vari cen-
tri e in dieci anni eresse sei nuove parroc-
chie, costruì la cattedrale di Grajaú, fondò 
educandati per fanciulle a Carolina, Impe-
ratriz, Barra do Corda, Tuntum, Presidente 
Dutra, Esperantinopolis; una scuola per ra-
gionieri a Carolina e a Presidente Dutra e un 
ginnasio a Grajaú e a Barra do Corda. Nello 
stesso periodo accanto alle parrocchie fece 
sorgere varie opere sociali: ambulatori con 
medici finanziati dal vescovo stesso, scuole 
di arti e mestieri, saloni parrocchiali per in-
contri. Nel 1950 iniziò la costruzione di un 
ospedale, l’unico esistente nella vasta Prela-
zia, affidato al Servo di Dio P. Alberto Beretta. 
Diede forte impulso alla catechesi degli indi, 
con l’aiuto di vari missionari. Una intensa at-
tività svolta con grande umiltà e profondità 
spirituale. Caldeggiò l’erezione di una nuova 
prelazia con territorio distaccato da quello 
di Grajaú e lui stesso introdusse nella nuova 
Prelazia di Carolina mons. Cesario Minali, 
suo indimenticabile segretario. Consegnò 
poi come preziosa eredità a mons. Bossi la 
Prelazia di Grajaú che egli aveva governato 
per 38 anni: due come Vicario capitolare e 
36 come Vescovo-Prelato.

Rimasto a Grajaú, sembrava la salute 
in persona, lucido di mente e amabile nella 
conversazione. La mattina del 29 settem-
bre 1971, inaspettatamente, rese la sua 
anima a Dio, silenziosamente, senza di-
sturbare nessuno.

Così nei ricordi di frei Pacifico Holanda 
Soares nella sua galleria degli immorta-

li (Os imortais de minha galeria): “Mons. 
Emiliano fu vescovo in una epoca in cui l’a-
spetto più enfatizzato nell’immagine popo-
lare del vescovo era quello della sua figura 
di principe della chiesa.

Mons. Emiliano invece veniva dai po-
veri chiostri dei frati cappuccini, passando 
attraverso l’esperienza della “desobriga”. In 
realtà non gli calzava per nulla l’immagine 
del principe. La sua formazione era stata 
caratterizzata dall’austerità, dal lavoro e 
dallo studio, valori inculcatigli nel periodo 
di formazione del cappuccino italiano e 
rafforzati nella tradizione degli antichi frati 
missionari del Maranhão.

Queste qualità furono rese ulteriormente 
più solide nelle desobrighe, in cui il frate de-
sobrigante doveva sapere tutto quello che 
gli permetteva di risolvere ogni problema 
che incontrava. Aumentava la sua capacità 
di resistenza alla stanchezza, si immuniz-
zava dalle malattie periodiche, si abituava 
all’alimentazione che gli offriva la povera 
cucina contadina, assimilava quella sapien-
za semplice ma efficace dei figli della terra.

La Santa Sede lo scelse come vesco-
vo quando egli era totalmente inserito nel 
paesaggio missionario delle desobrighe. 
Allora incominciarono ad apparire i tratti 
fondamentali che costituiscono il suo pro-

In occasione del cinquantesimo 
anniversario dalla morte 
ricordiamo un missionario di quelli 
di un tempo. Svolse la sua attività 
in Brasile con grande umiltà 
e profondità spirituale. Fu vescovo 
con lo spirito del desobrigante 
con la determinazione e la saggezza 
tipica dei missionari di quel calibro.

Ricorrono in questi mesi i cin-
quant’anni della morte di Mons. 
Emiliano Lonati. I suoi dati biogra-
fici sono facilmente riassumibili: 

nato a Brescia il 3 febbraio 1886, ha vestito 
l’abito serafico dei Cappuccini nel 1904 a 
Lovere. Ha emesso la professione tempo-
ranea a Bergamo nel marzo 1906 e quella 
solenne a Cremona nel 1909. È stato ordi-
nato sacerdote dal Beato card. Ferrari il 6 
agosto 1913. Il maestro dei novizi p. Gian-
francesco da Cassina Ferrara lo volle ad 
Albino come suo vice maestro. Scoppiata 
la guerra dovette servire un magazzino mi-
litare a Milano fino al congedo. 

Nel settembre 1920 pote’ finalmente 
realizzare il suo desiderio e si recò con al-
tri confratelli nella Missione del Maranhão 
in Brasile. Giunto a Canindé, p. Emiliano vi 
rimase per un anno impegnandosi molto 
nell’inculturazione. Quando fu fondata la 
nuova prelazia di S. José di Grajaú da Pio XI 
nel 1922, p. Emiliano fu uno dei primi mis-
sionari scelti per l’evangelizzazione di quel 
territorio. A Carolina ebbe subito il diffici-
le incarico della “desobriga”. Il 10 gennaio 
1930 Pio XI lo promosse titolare della Chie-
sa di Epiphania in Cilicia e lo nominò Prela-
to “Nullius Dioeceseos” di S. José di Grajaú 
in Brasile, la cui prelatura aveva retto come 
Amministratore fin dalla morte di mons. Ro-
berto Colombo avvenuta nel 1927. Fu con-
sacrato vescovo l’8 giugno 1930 nel duomo 
di Brescia da mons. Giacinto Gaggia. 

Giganti della missione	

Mons. Emiliano Lonati 
da Brescia (1886-1971)

Un amico 
gentile e 
un padre 
generoso

Mons. Lonati tra gli indios.
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filo. La sua statura era comune. Ma la sua 
barba, le sopracciglia marcate, gli occhi 
vivaci scavati in un volto colorito e sano 
lo distinguevano e gli davano un carattere 
fisionomico unico.

Mons. Emiliano parlava con saggezza, 
la saggezza che si percepiva nei frati de-
sobriganti. Saggezza che affonda le radici 
nello strato più profondo dell’essere uma-
no e rende la sua presenza luminosa, sen-
za voler valutare, catalogare, definire. Per 
questo piaceva a tutti.

Le famiglie che assisteva, i giovani che 
educava e le iniziative che prendeva in si-
tuazioni particolari, rendevano palpabile 
l’ufficio di vescovo che a quel tempo sem-
brava più astratto. Si recava ogni giorno a 
piedi a celebrare nel convento delle Suore 
cappuccine di Grajaú. Accoglieva amore-
volmente gli orfani che iscriveva alla scuola 
ed educava. Spendeva il suo tempo in por-
tineria con persone che avevano problemi. 
Specialmente in Grajaú era percepito come 
pastore non tanto per atteggiamenti son-
tuosi che facevano notizia quanto per i ge-
sti semplici che lo rendevano amato.

Mons. Emiliano apparteneva ad una 
generazione di vescovi che non era ancora 
ancora stata toccata dalle problematiche 
pastorali che hanno preceduto per un de-
cennio il Concilio Vaticano II.

Alla fine del suo ministero pastorale si 
sentiva la necessità di un maggior dinami-
smo, ma non si sono sentite lamentele, fe-
rite e traumi dovuti a blocchi o impedimen-
ti nelle relazioni con gli agenti pastorali. Ha 
sempre mantenuto buoni rapporti con i sui 
collaboratori.

Tutti coloro che hanno lavorato con 
Mons. Emiliano hanno avuto l’esperienza 
di aver conosciuto un amico gentile e un 
padre generoso”. 

di fra Giovanni SpagnoloGiganti della missione	 700 anni dalla morte di Dante Alighieri

Marcellino da Cusano Milanino (1882-1940)

Missione e cultura      
oltre la lebbra

In occasione delle celebrazioni 
dantesche di quest’anno, 
raccontiamo la conferenza 
commemorativa che fra Marcellino, 
frate cappuccino e missionario 
lombardo morto di lebbra in Brasile, 
tenne nel 1921 a Recife su richiesta 
delle autorità locali  in occasione del 
VI centenario della morte di Dante.

Hippolyte Flandrin, Dante, guidato da Virgilio, 
offre consolazione alle anime degli invidiosi, 

Lione, Museo delle Belle Arti

Sul cantiere della cattedrale di Grajaú 
in costruzione; in visita a papa Giovanni XXIII;
in compagnia di un confratello, fra Cecilio da 
Villa d’Almé.
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700 anni dalla morte di Dante Alighieri

glorie; e nostro perché riconobbe e venerò 
nel Pontefice Romano il Vicario di Cristo”. 

Tutte queste motivazioni Marcellino 
le aveva già anticipate nella sua confe-
renza, tenuta a Pernambuco il 19 novem-
bre 1921, con grande lucidità di analisi e 
con una esposizione brillante, per la gioia 
dell’attento pubblico presente nel salone 
del “Diario di Pernambuco”.

Altro tema, presente nella conferen-
za del missionario cappuccino, che trova 
riscontro nella Candor lucis aeternae di 
Bergoglio, non poteva non essere “Dante 
e San Francesco”, riferimento obbligato, 
sottolinea Marcellino, per “un figlio di san 
Francesco” che parla “dell’atmosfera di 
francescanesimo che avvolge l’alta per-
sonalità di Dante”. Infatti, il relatore ne è 
convinto, “Dante aveva affinità mistiche, 
simpatie spirituali, attrazioni irresistibili per 

il Poverello di Assisi. La grande anima del 
poeta comprendeva la grande anima del 
Santo”.

È quella “profonda sintonia tra San Fran-
cesco e Dante”, di cui parla papa Francesco 
nella sua Lettera apostolica in cui, del san-
to di Assisi, evidenzia in modo particolare 
le nozze con “Madonna Povertà” e Marcelli-
no definisce il suo serafico padre “cavaliere 
innamorato della povertà”. 

In una sorta di climax ascendente orato-
rio poi, nel binomio Dante-San Francesco, il 
cappuccino di Cusano Milanino raggiunge 
il suo vertice narrativo, quello che i tecnici 
chiamerebbero Spannung, quando affer-

Terza parte

La celebrazione del settimo centenario 
della morte di Dante (1321 - 13/14 set-
tembre - 2021) ha avuto, com’era già stato 
ipotizzato, vasta eco con celebrazioni ed 
eventi culturali di alto spessore soprat-
tutto nei luoghi legati alla vita del sommo 
poeta fiorentino. Raccogliendo, in estrema 
sintesi, le più belle definizioni e leggendo 
le analisi che del suo pensiero sono state 
fatte, possiamo essere d’accordo con chi 
ha detto: “Dante è sete di Luce, ascesa alla 
Luce. Dal nostro tempo dista anni luce” (M. 
Veneziani).

Anche Marcellino da Cusano Milani-
no, nella sua rivisitazione dantesca per il 
VI centenario, con la conferenza tenuta a 
Pernambuco il 19 novembre 1921, ha volu-
to mettere in risalto, prima che dell’aspetto 
letterario, la lettura estetica, riscontran-
do come la Divina Commedia: “È la pura 
espressione dell’anima che sente e vibra, 
piange e canta. È piena di sentimento che 
rompe o argina, traspone la barriera della 
psiche e si versa in filetti e scatti in una ca-
scata ininterrotta”.

E, a proposito dell’atmosfera pura che 
si respira leggendo i versi danteschi, Mar-
cellino non può non citare Pg XXIV, 52-54 : 
“Io mi son un, che quando /Amor mi spira, 
noto, ed a quel modo / Ch’ei ditta dentro, vo 
significando”.

Non mancano poi, nella conferenza del 
missionario cappuccino dei tratti signifi-
cativi che mettono in evidenza le caratte-
ristiche dell’uomo-Dante, nei  risvolti che 
abbracciano la sfera del suo vissuto, nella 
trama sociale ed ecclesiale del suo tempo 
attraversato da lacerazioni profonde e da 
aneliti di riscatto.

Marcellino individua subito Dante come 
“Figlio dell’Italia” e in modo particolare di 
Firenze con la quale avrà, com’è noto, un 
rapporto di amore-odio che culminerà con 
l’esilio. In ogni modo, quello dantesco non 

è un “patriottismo di bassa lega”, oggi alla 
moda, ma egli consegna ai contempora-
nei,  come si premura di ricordare il cap-
puccino, un’idea di politica non separata 
dalla religione.

Infatti, rincara Marcellino, “Unica barrie-
ra per contenere l’anarchia che minaccia di 
sopraffare gli uomini e le istituzioni è Dio, 
e Dante vuole questo Dio come timoniere 
per guidare la grande nave di una razza 
(sic!) nel mare dei sogni”. Ed è un messag-
gio universale, il suo, quello di una patria 
“tutto intreccio di spirito di sacrificio, di la-
voro faticoso e sudato, di generosità viri-
le e eroica, di virtù granitica e di coraggio 
forte, e dell’unione indissolubile dei cuori e 
delle menti”.

Con acume critico, poi, Marcellino da 
Cusano Milanino rivendica per Dante l’e-
piteto di “Figlio della Chiesa”, come del 
resto aveva fatto Benedetto XV, proprio in 
occasione del sesto centenario del 1921, 
e leggiamo nella conferenza del missiona-
rio cappuccino: “Dante è nostro, disse con 
tutto il peso della sua autorità il papa Be-
nedetto XV. E la Chiesa ha il diritto di pre-
siedere ai festeggiamenti universali con 
cui si ricorda il sesto centenario della sua 
morte”.

Lo stesso ha fatto papa Francesco nel-
la sua Candor lucis aeternae, nel VII cente-
nario della morte di Dante, col riproporre le 
convinzioni degli ultimi pontefici, in modo 
particolare di san Paolo VI che nel 1965, a 
proposito del VII centenario della nascita 
del Poeta, scriveva nella sua Lettera apo-
stolica Altissimi cantus: “Che se volesse 
qualcuno domandare, perché la Chiesa 
Cattolica, per volere del suo visibile Capo, 
si prende a cuore di coltivare la memoria e 
di celebrare la gloria del poeta fiorentino, 
facile è la nostra risposta: perché, per un 
diritto particolare, nostro è Dante! Nostro, 
vogliamo dire della fede cattolica, perché 
tutto spirante amore a Cristo; nostro per-
ché molto amò la Chiesa, di cui cantò le 

Giotto, Cappella del Podestà, 
Dettaglio con il più antico ritratto 

di Dante Alighieri, 
Firenze, Museo del Bargello.
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a cura di Paoletta Bonaiuto e Patrizia Boschi

Con il programma di Soste-
gno a distanza di Missio-

nari Cappuccini si aiutano i 
bambini in maniera concreta. 
Un aiuto che segue i bambini 
nel loro percorso di crescita 
come persona all’interno della 
propria famiglia, scuola e co-
munità. L’aiuto avviene a livello 
scolastico, alimentare e sanita-
rio. I bambini sono conosciuti 
personalmente dai nostri mis-
sionari, che attraverso il Centro 

missionario, inviano ai sosteni-
tori, almeno una volta all’anno, 
la foto e le notizie del bambino. 
Il sostenitore può essere una 
persona, una famiglia, una so-
cietà, un gruppo di colleghi o 
di amici, ecc. che si impegna 
moralmente per 5 anni a versa-
re l’importo di 26 euro al mese, 
pari a 312 euro annui, al termi-
ne dei 5 anni vengono valutati 
insieme gli obbiettivi raggiunti.

In questa occasione abbia-

mo scelto di raccontarvi le sto-
rie di alcuni di questi bambini. 
Per la famiglia adottante ma 
anche per noi del Centro Mis-
sionario che quotidianamen-
te e con impegno seguiamo 
da vicino tutti questi progetti è 
sempre una gioia infinita con-
statare che i bambini crescono 
in salute, sia fisicamente che a 
livello educativo e che per loro 
si apre un futuro forse un poco 
migliore. 

700 anni dalla morte di Dante Alighieri Sostegno a Distanza

ma: “Francesco è il più alto esponente del 
cattolicesimo in azione, la prova completa 
della forza immanente del cristianesimo: 
è la santità vivente e parlante. Dante è il 
più alto testimone dell’idea cristiana, il più 
grande portavoce della dottrina evangelica, 
collocata nella brillante fascia della poesia. 
Francesco è il calore, Dante è la luce”. 

Con non minore enfasi, passione e con-
vinzione apologetica poi, nella seconda 
parte della sua conferenza, Marcellino da 
Cusano Milanino, ripercorre le tre cantiche 
della Divina Commedia, da lui definita “tutto 
un meraviglioso disegno arabescato”, in cui 
confluiscono armonicamente: il sublime e 
il grottesco, la tenerezza e l’invettiva sarca-
stica, l’ira sfrenata e il flagello del papà se-
vero, le passioni religiose, politiche e civili, 
la scienza medica, la filosofia e la teologia, 
la storia e la mitologia, la tradizione pagana 
e quella cristiana, l’astrologia e l’alchimia.

Tra le creazioni geniali, che costituisco-
no poi la gloria di Dante, il relatore ricorda 
figure come: Ciacco dell’Anguillara, France-
sca da Rimini, Filippo Argenti, Farinata de-
gli Uberti, Brunetto Latini, Pier delle Vigne, 
il conte Ugolino e Cunizza da Romano, un 
campionario vivacissimo di umanità soffe-
rente e redenta.

La conferenza di Marcellino da Cusa-
no Milanino si conclude, in perfetto stile 
oratorio, con la captatio benevolentiae nei 
confronti di quella “intellettualità brasilia-
na” che non si è risparmiata per tributare, 
nella ricorrenza centenaria, “culto, onori e 
manifestazioni verso il poeta”, ricordando 
come Rio de Janeiro “gli ha innalzato un 
monumento in una delle sue piazza più af-
fascinanti”, nel quartiere di Botafogo.

Con accenti poetici, infine, il missiona-
rio cappuccino che presto dovrà fare i conti 
con il disfacimento fisico provocatogli dal-
la lebbra, si rivolge al Brasile come a “fra-
tello amato, uscito dai fianchi della stessa 
gloriosa latinità!”, come ad “anima gemella” 
e, in particolare, all’anima pernambucana 
“che celebri l’apoteosi di colui, che fu causa 
della nostra più gloriosa conquista, il cri-
stianesimo fonte di tutta la civiltà”.

La conferenza di Marcellino da Cusano 
Milanino, tenuta a Pernambuco per ricor-
dare e celebrare il VI centenario della mor-
te di Dante Alighieri (1321-1921), rimane 
dunque, senz’altro, un esempio luminoso 
della sua arte oratoria, un misto di cultu-
ra e santità, da tutti e ovunque apprezzata 
per bellezza di stile, chiarezza e forza di 
idee. 

Ivan Konstantinovič Ajvazovskij,
Dante mostra ad un artistaalcune nuvole insolite,

Aivazovsky National Art Gallery, 
Feodosia, Crimea

Sostegno a distanza: le testimonianze

Tanti bambini Tanti bambini 
crescono crescono 
nella gioianella gioia
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La lettera che Raoul  
ha scritto alla famiglia 
che lo ha adottato 

“Carissimi Benefattori, Vi 
scrivo questa lettera per darvi 
mie notizie. Io e la mia famiglia 
stiamo molto bene, dopo aver 
concluso la scuola superio-
re ed aver ottenuto il diploma 
nell’anno 2015, il mio percorso 
universitario è stato molto dif-
ficile; nei primi due anni ho fre-
quentato un percorso univer-
sitario indirizzato in chimica e 
fisica dove ho avuto due anni 
di insuccessi. Ho deciso così 
nell’anno 2017/2018 di cam-
biare percorso ma ho incon-
trato delle difficoltà nella pro-
cedura perdendo così un anno 
di studi. Finalmente nell’anno 
2018/2019 ho ottenuto l’auto-
rizzazione per passare alla fa-
coltà di scienze economiche 
e di gestione dove gli 
esami di fine anno si 
sono conclusi con suc-
cesso e in questo anno 
2019/2020 sto frequen-
tando il secondo anno. 
Grazie di cuore per tutto 
il sostegno che mi ave-
te dato e che continuate 
a darmi. Possa Dio con 
la sua infinita bontà col-
marvi di gioia e consoli-
dare l’opera delle vostre 
mani. Vi assicuro che 
raddoppierò i miei sfor-
zi per ottenere dei risul-
tati migliori per gli esami 
di fine anno. Saluto tutta 
la vostra famiglia, vi ab-
braccio molto forte”

5 luglio 2020

La lettera della famiglia 
che ha adottato Raoul 

“Mio padre è mancato il 25 
settembre 2010 e successiva-
mente alla sua morte ho avuto 
la fortuna di “ereditare” il soste-
gno di questo ragazzo eccezio-
nale di nome Raoul. Mio padre 
aveva deciso di sostenerlo con 
un’adozione a distanza nell’an-
no 2002. Nonostante tutte le 
difficoltà che Raoul ha dovuto 
affrontare si è distinto in ma-
niera eccellente a livello scola-
stico e personale. Questa cosa 
mi ha fatto riflettere perché an-
che io ho un figlio e nonostan-
te abbia tutto ciò che desidera 
non ho sempre avuto la stes-
sa soddisfazione. Questa cosa 
ti fa capire quanto basti poco 
per rendere felice un ragazzo e 
la sua famiglia. Nel 2015 addi-
rittura ho ricevuto io un regalo 

da parte di Raoul. Avrei voglia 
di conoscerlo personalmente 
anche se so che non è sempli-
ce, soprattutto visto il periodo. 
Ho preso anche una seconda 
bambina in adozione a distan-
za, perché sono fermamente 
convinto che a volte basta poco 
per dare la possibilità, a chi è 
meno fortunato, di essere felice. 
Vengo da un’esperienza perso-
nale fatta in Mozambico tanti 
anni fa dove avevo accompa-
gnato una coppia di amici che 
avevano una bimba in adozione. 
Al mio rientro, dopo un mese, 
seduto sul divano, davanti alla 
televisione, mi sono reso conto 
di quanto ero fortunato ad avere 
un tetto sopra la testa, di poter 
mangiare quando avevo fame 
e di potermi lavare. Tante vol-
te non ci rendiamo conto della 
fortuna che abbiamo perché ab-
biamo tutto e lo diamo per scon-

tato. Vorrei fare di più…  
Colgo l’occasione per 
fare un elogio ed un rin-
graziamento a te Patri-
zia, a Fra Gianluca e a 
tutte le persone che aiu-
tano questi ragazzi, per-
ché sono convinto che 
ciò che ricevete indietro 
è sicuramente maggio-
re di ciò che donate. E 
non sto parlando a livel-
lo materiale. Grazie an-
cora di tutto”.

Andrea Giacomelli

Costa d’Avorio: 
Abidjan

RAOUL KOKUNSEU 

Raoul è nato nel 1998. Ai tempi 
dell’adozione i genitori di Raoul non 

hanno nessun tipo di lavoro retribuito e 
le loro condizioni di vita sono veramente 

misere. Vivono tutti in una capanna di 
paglia e fango dove mancano luce e 
acqua. Dormono tutti in terra su una 

stuoia: il padre va nei campi ogni giorno 
per recuperare qualcosa da mangiare; 

ma sono molto poveri, non hanno i 
mezzi economici per mandare i bambini 

all’asilo e a scuola. Adottando questo 
bambino daremo a lui la possibilità di 

intraprendere il cammino della scuola.

Le storie dei bambini del SAD
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Eritrea

BETELIHEM

Betelihem è nata nel 2006. 
Suo padre è quasi cieco; 

la madre per sfamare i 
suoi figli vive di elemosina. 

Ogni tanto le suore che 
abitano in quella zona le 

comprano un po’ di farina.

Grazie al sostegno a 
distanza Betelihem, che ora 

ha 15 anni, è aiutata, sta 
continuando gli studi che le 

garantiranno la possibilità di 
una vita migliore. 

ABIEL

Abiel è nato nel 2003; 
suo padre è morto di Aids e il 

bimbo non ha mai conosciuto 
il suo papà. La moglie che 

pare non abbia contratto la 
malattia, è rimasta da sola 
a crescere i 5 figli. Altri due 

fratelli del padre sono morti 
quasi contemporaneamente 

di Aids e pertanto non c’è 
proprio nessuno che si possa 

prendere cura dei bambini o 
dare una mano alla mamma 

che vive con i suoceri e i 
bambini sostituiscono nel loro 

cuore i figli morti. 

Grazie al sostegno 
a distanza Abiel, che 

oggi ha 18 anni, è stato 
aiutato nel suo percorso 

scolastico così che per 
lui si apriranno nuove 

possibilità.

Kenia

JAZAN KOIKAI 
KARANJA    

Jazan è nato nel 2005; la 
sua famiglia è povera e sono 

tre fratelli, il padre ha un 
piccolo negozio di merci varie 

ma guadagna molto poco e 
fatica a far crescere i figli.

Etiopia
Sobborgo di Wadu,  
città di Wolayta Soddo 

EDLAWIT  MENGISTU   

Edlawit è nata nel 2012. Il padre è morto 
di malattia due anni fa. La mamma si trova 

in grosse difficoltà e non sa dove sbattere 
la testa per mantenere i suoi due figli. In più 
vivono in affitto, in un locale fatto 

di paglia e fango senza acqua e 
senza luce, con il pavimento in terra 
battuta e il tetto in lamiera. Gli unici 
parenti vivono lontano in una zona 
rurale ma sono molto poveri e non 
possono aiutare questa sfortunata 

famiglia. Il sostegno a questa 
bambina può almeno garantirle 

di frequentare la scuola materna 
dove potrà ricevere una buona 
educazione e del cibo. Edlawit 

(che significa “fortunata” perché 
nata sana) è una bambina serena 

e radiosa. Il fratello più grande 
frequenta la seconda media ed è 

un ragazzo serio e impegnato, tra i 
migliori della classe.

Grazie al sostegno a 
distanza Edlawit, che 

ora ha 9 anni è aiutata e 
può proseguire gli studi 

serenamente.

Grazie al sostegno a distanza Jazan, che nel 
mese di luglio ha compiuto 16 anni, è aiutato, 

sta terminando gli studi con molto impegno e fra 
qualche anno prenderà il diploma.
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Volontariato di Veronica Pagano

condividere ed essere voce dei 
fratelli che incontrano durante 
il loro servizio. Nell’incontro 
di ottobre, mese Missionario, 
Mons. Angelo Pagano in visita 
in Italia, ha testimoniato la sua 
missionarietà, prima in Came-
run e ora in Etiopia. 

I momenti di preghiera vo-
gliono essere un cammino da 
percorrere insieme che non si li-

mita alla recita di preghiere, ma 
intendono condividere, testimo-
niare e meditare insieme la mis-
sionarietà. Avranno una caden-
za mensile e sono aperti a tutti.

L’Ottobre missionario ci ha 
visti impegnati con la Giorna-
ta Missionaria Mondiale; come 
gruppo volontari abbiamo pre-
parato dei segni da lasciare du-
rante le SS. Messe, oltre che 
nella nostra Chiesa di Musocco 
in quella di Viale Piave e di Al-
bino dove siamo stati presenti 
con dei banchetti informativi e 
di raccolta fondi a sostegno del 
progetto delle Mense dei Pove-
ri in Brasile. È stata una giorna-
ta di gioia e di condivisione: in 
Viale Piave fra Antonio Forchini, 

missionario da quasi 40 anni in 
Costa d’Avorio, ha celebrato e 
predicato durante tutte le san-
te messe condividendo con la 
comunità la sua esperienza. Gli 
amici dell’Ordine Francescano 
Secolare si sono fatti portavoce 
del nostro Centro Missionario, 
promuovendo le nostre attività 
e occupandosi dei banchetti. 

Fra Emilio che è stato al Cen-

tro Missionario diversi anni, ci 
ha invitato ad Albino dove ora 
è superiore; alle sante messe 
era presente Mons. Angelo Pa-
gano che ha condiviso con la 
comunità la sua missionarietà. 
Abbiamo trovato una comunità 
molto legata ai frati cappuccini 
e molto sensibile alle realtà del 
Centro Missionario a sostegno 
delle missioni. 

Anche qui a Musocco i frati, 
i volontari e alcune collabora-
trici hanno promosso le nostre 
attività e si sono fatti voce dei 
missionari. Novità di quest’an-
no per tutti i banchetti è stata la 
vendita di un pacco di riso ab-
binato ad una zucca, accompa-
gnata dallo slogan: “Pranzi tu e 

un povero in Missione”. L’intero 
ricavato delle vendite e delle of-
ferte è andato a sostegno delle 
mense dei poveri in Brasile.

Possiamo dire che la rispo-
sta alla Giornata Missionaria 
Mondiale è stata molto positi-
va, il che ha reso tutti molto feli-
ci per come, nonostante l’anno 
e mezzo di fermo, le persone 
non perdono occasione per far 

sentire la propria vicinanza ai 
missionari. 

Come gruppo volontari ab-
biamo voluto lasciare un ricor-
do a tutti coloro che abbiamo 
incontrato, per testimoniare il 
nostro essere missionari nel 
quotidiano, ovvero essere testi-
moni dell’amore di Cristo verso 
ognuno di noi.

Dopo il periodo di fermo ob-
bligato stiamo ora ritornando 
a camminare insieme, e a Gen-
naio 2022 ripartirà il cammino 
formativo per chi vuole vivere 
l’esperienza in terra di missio-
ne. Non siamo certi se sarà 
possibile partire il prossimo 
anno, ma è comunque impor-
tante ricominciare.  

Finalmente le porte 
del Centro Missionario 
di Milano Musocco 
si sono riaperte 
al gruppo volontari; 
dopo le restrizioni 
imposte dall’emergenza 
sanitaria dal mese 
di settembre sono 
ripartite alcune attività.

Abbiamo ripreso dopo la 
pausa estiva. Domenica 

5 settembre, abbiamo avuto 
l’occasione di partecipare con 
un banchetto missionario alla 
festa della parrocchia dei frati 
Cappuccini di Casalpusterlen-
go: è stata un’occasione per 
promuovere i progetti che so-
steniamo nelle nostre missioni, 
di condividere e promuovere le 
nostre attività con le persone 
che abbiamo incontrato.

Il 21 settembre, nella nostra 
Chiesa di Musocco, sono ri-
partiti i momenti mensili di 
preghiera missionaria, guida-
ti da fra Giuseppe Tironi e fra 
Claudio Doriguzzi Bozzo, mo-
menti aperti a tutti, volontari 

e non. I momenti di preghie-
ra prendono spunto dal mes-
saggio del Papa per la giorna-
ta Missionaria Mondiale 2021 
«Non possiamo tacere quello 
che abbiamo visto e ascolta-
to» (At 4,20), e sono momenti 
di riflessione e di testimonian-
za da parte di chi ha vissuto 
in prima persona l’esperienza 
missionaria con i poveri, non 
solo in terre lontane ma gior-
no per giorno. Durante il primo 
incontro Fabrizio e Veronica ci 
hanno portato la loro testimo-
nianza di volontari con l’unità 
mobile di strada per le vie di 
Milano, sottolineando l’impor-
tanza dell’essere missiona-
ri nel proprio quotidiano e del 

Centro Missionario: Volontari 2022

Per i volontari 
una nuova partenza!
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Volontariato

In occasione del Natale 
il Centro Missionario 
si propone di sostenere 
con le varie iniziative 
e con le offerte dei 
benefattori il progetto 
di acquisto attrezzature 
e ristrutturazioni 
per i due orfanatrofi 
della Diocesi del nostro 
missionario Mons. 
Angelo Pagano, vescovo 
di Harar in Etiopia.

ETHIOPIA: Orfanotrofi 
“Santa Chiara” e “Abuna 
Andrea” nel Vicariato 
Apostolico di Harar.

Il Vicariato Apostolico di Ha-
rar è molto sensibile nell’aiuta-
re i bambini e ragazzi, femmi-
ne e  maschi, che per differenti 
motivi sono rimasti orfani di 
entrambi i genitori, e nel veni-
re incontro anche a quelli che 
hanno perso un solo genitore 
e sono molto poveri e rischia-
no non solo di non poter rice-
vere una seria formazione sco-
lastica ma fanno veramente 
fatica ad avere un pasto rego-

lare giornaliero con un genito-
re solo. A questo scopo nel Vi-
cariato ci sono due orfanotrofi 
ufficiali,  l’orfanotrofio Santa 
Chiara e l’orfanotrofio Abuna 
Andrea che sono di stile tradi-
zionale, cioè gli orfani vivono 
tutto il giorno nelle due strut-
ture e frequentano anche la 
scuola primaria della missione 
legalmente riconosciuta. 

I due orfanotrofi hanno lo 
stesso programma scolastico 
e di educazione, solo che l’or-
fanotrofio di Dire Dawa, Abuna 
Andrea, si differenzia dall’orfa-
notrofio santa Chiara, perché 
gli ospiti sono solo bambine 

di Mons. Angelo PaganoProgetti

Il progetto missionario 
di Natale

Natale solidale 
per i bambini 
orfani 
dell’Etiopia

INCONTRI DI 
PREGHIERA
Chiesa del Centro 
Missionario 
di Milano Musocco - 
ore 21.00

11 Gennaio • 8 Febbraio • 8 Marzo  
• 19 Marzo, Santa Messa per i 
Gruppi Missionari, ore 15.30
24 Marzo, Giornata dei Martiri 
Missionari
5 Aprile • 3 Maggio • 7 Giugno • 
13 Settembre • 11 Ottobre  
23 Ottobre, Giornata Missionaria 
Mondiale
15 Novembre • 
19 Novembre, Santa Messa per i 
Gruppi Missionari, ore 15.30 
13 Dicembre  

INCONTRI DI 
FORMAZIONE 
VOLONTARI IN 
MISSIONE
Mettersi in cammino per...
Il centro Missionario dei Frati 
Minori Cappuccini  di Milano 
offre un cammino  di formazione 
e discernimento  per vivere 
esperienze in missione 

22 Gennaio • 1° Incontro, ore 15 
CHI SIAMO, DA DOVE VENIAMO  
E DOVE ANDREMO? 
Presentazione di un cammino 
missionario.  
5 Febbraio • 2° Incontro, ore 15 
IN MISSIONE PER LE STRADE 
DEL MONDO PER CRISTO CON 
FRANCESCO. 
L’annuncio cristiano missionario 
nel mondo giovanile: provocazioni 
e proposte. 
19 Febbraio • 3° Incontro, ore 15 
TASSELLI DI VITA MISSIONARIA.  
5 Marzo • 4° Incontro, ore 15
IN MISSIONE CON GLI ALTRI, 
PER GLI ALTRI, O PER ME 
STESSO? 
Approfondimenti sul nostro 
essere uomini in relazione con 
noi stessi e con gli altri, per 
discernere le motivazioni di 
un’esperienza in missione. 

19 Marzo • Santa Messa per  
i Gruppi Missionari, ore 15.30 
e a seguire 5° Incontro 
A CHE PUNTO SIAMO? 
Incontro di revisione del cammino 
fatto insieme. 
9 Aprile • 6° Incontro, ore 15
E ORA SI PARTE. 
Riflessione sul partire e 
formazione dei gruppi di 
partenza.
7 Maggio • 7° Incontro, ore 15 
SERVIZIO E MISSIONE. 
Esperienza di servizio.
21 Maggio 
CONOSCERSI PER CONDIVIDERE. 
Giornata di condivisione in 
preparazione all’esperienza in 
missione, fuori sede.
11 Giugno 
FESTA DELLE MISSIONI. 
Durante la celebrazione della 
messa verrà consegnato il Tau 
ai volontari che partiranno per le 
esperienze in missione.

18 Settembre 
Giornata di condivisione  
delle esperienze estive.
19 Novembre • Santa Messa per  
i Gruppi Missionari, ore 15.30

Per partecipare agli incontri 
è necessario 
• essere maggiorenni o 
accompagnati 
• avere già un’intenzione seria 
di vivere nell’estate 2022 
un’esperienza in missione, di 
minimo tre settimane. 
La partecipazione a tutti 
gli incontri è necessaria ad 
un’eventuale partenza. 
È molto importante la 
conoscenza di una lingua 
tra: INGLESE - FRANCESE - 
PORTOGHESE - SPAGNOLO 
L’iscrizione è gratuita e si effettua  
compilando il modulo  dal sito 
www.missioni.org/form-di-
richiesta-per-diventare-volontario/

In cammino con i vicini... 
per chi è lontano! 

Vicini per chi è lontano

ESPERIENZE DI VOLONTARIATO IN MISSIONE

PROGRAMMA 
DEL CAMMINO FORMATIVO

2022
Gli incontri si svolgeranno nel salone conferenze 
del centro missionario dalle ore 15 alle ore18.00 il sabato 

Sabato 22 gennaio
CHI SIAMO, DA DOVE VENIAMO  E DOVE ANDREMO?

Sabato 19 marzo
A CHE PUNTO SIAMO?

Sabato e Domenica 28-29 maggio
CONOSCERSI PER 
CONDIVIDERE

Sabato 11 giugno
FESTA  DELLE MISSIONI

Sabato 9 aprile
E ORA SI PARTE

Sabato 7 maggio
SERVIZIO E MISSIONE ...

Sabato 5 febbraio
IN MISSIONE  PER LE STRADE DEL MONDO  PER CRISTO CON FRANCESCO

Sabato 19 febbraio
TASSELLI DI VITA 
MISSIONARIA...

Sabato 5 marzo
IN MISSIONE  CON GLI ALTRI…PER GLI ALTRI ... O PER ME 
STESSO

1 4

5

3

2

6

7

8

9
Domenica 18 settembre

GIORNATA DI CONDIVISIONE
DELLE ESPERIENZE ESTIVE

Mettersi in cammino per...
Il centro Missionario dei Frati Minori Cappuccini  di Milano offre un cammino 
di formazione  e discernimento 
per  vivere  esperienze in missione

PER PARTECIPARE AGLI INCONTRI È NECESSARIO• essere maggiorenni o accompagnati
• avere già un’intenzione seria di vivere  nell’estate 2022   un’esperienza in missione, di minimo  tre settimane• la partecipazione a  tutti gli incontri  è necessaria  ad  un’eventuale partenza.
È molto importante la conoscenza di una lingua tra:INGLESE - FRANCESE - PORTOGHESE - SPAGNOLO

L’iscrizione è gratuita e si effettua 
compilando il modulo 
e consegnandolo o inviandolo a

fra Claudio Doriguzzi (02 334930336) 
e-mail: fra.claudio@missioni.org

o sul sito in
www.missioni.org/form-di-richiesta-per-diventare-volontario/
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persone vivono in estrema po-
vertà, come Chalenko, Karami-
le, Ejersara, Erjafara, Chafè, Jil-
bo, Debiti, Lagarba e Midagdu. 
In questi villaggi i familiari non 
solo non riescono ad aiutare i 
piccoli che sono rimasti senza 
genitori, ma purtroppo non rie-
scono a sostenere nemmeno i 
propri figli. L’età dei bambini re-
sidenti nell’orfanotrofio va da 
un minimo di 4 anni a un mas-
simo di 14/16 anni a seconda 
della durata degli studi che i 
ragazzi scelgono liberamente, 
consigliati dagli insegnanti an-
che in base alle attitudini e de-
sideri personali. L’orfanotrofio 
comprende anche una scuola 
intitolata ad uno dei primi ve-
scovi di Harar, Mons. Andrea 
Jarroseau, dove i ragazzi rice-

vono la loro educazione sco-
lastica. L’importanza di questo 
orfanotrofio è molteplice: infat-
ti gli orfani vengono assistiti in 
tutte le loro necessità spirituali, 
intellettuali e fisiche. Il numero 
si aggira intorno a 65 residen-
ti suddivisi in 40 femminucce e 
25 maschietti. I bambini oltre a 
essere seguiti dal vescovo, dal 
parroco e da una religiosa fran-
cescana sono accuditi anche 
da 2 signore con la consulenza 
di qualificati educatori esterni. 
Normalmente i bambini si fer-
mano all’orfanatrofio fino al 
completamento delle scuole 
elementari e superiori. I più ca-
paci possono, se lo desidera-
no, continuare negli studi sino 
al conseguimento di un certifi-
cato che consenta loro un mi-

gliore inserimento nella profes-
sione.

Il costo giornaliero per il man-
tenimento di un orfano è di 1,50 
euro e comprende il vitto e l’al-
loggio con l’assistenza sanita-
ria. Il costo della scuola varia 
dalla classe che frequentano 
ed è a spese del Vicariato. Ne-
gli ultimi anni grazie anche all’a-
iuto del Segretariato delle Mis-
sioni Estere e al supporto dei 
benefattori abbiamo fatto dei 
lavori di miglioramento nei dor-
mitori e abbiamo rifatto i tetti. 

I due orfanotrofi necessita-
no ora di nuovi letti e bianche-
ria per i dormitori e di una seria 
ristrutturazione per adeguarsi 
alle nuove esigenze e in modo 
particolare per applicare le nor-
me anti COVID – 19.  

e ragazze, scelta fatta perché 
le bambine e le ragazze sono 
quelle che hanno meno pos-
sibilità di aiuti ed educazione 
scolastica nei villaggi dove si 
trovano. Nell’orfanotrofio Abu-
na Andrea attualmente sono 
ospiti 50 orfanelle.

L’orfanotrofio “santa Chiara”, 
si trova nel terreno della par-
rocchia “Santissimo Nome di 
Maria” che è anche la cattedra-
le del Vicariato presso la qua-
le risiede il vescovo che di con-
seguenza, insieme al parroco 
della cattedrale, è responsa-
bile dell’orfanotrofio. Gli ospiti 
dell’orfanotrofio sono bambi-
ne e bambini che provengono 
dalle 18 parrocchie che fanno 
parte del Vicariato, soprattut-
to da quelle zone rurali dove le 

Progetti
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Libri di fra Giovanni Spagnolo e fra Claudio Todeschini

Marcella Giuliani 
MUSICA  
NELLA FORESTA
La vita di  
fra Alberto Beretta
Centro Ambrosiano, 2019, 
[pp. 34], € 11,00. 
Illustratore: SARA NOLLI

Una biografia completamen-
te illustrata di fra Alberto 

Beretta. La storia, raccontata ai 
bambini prende avvio da un so-
gno: una melodia dolce, come 
di un’orchestra, che merita un 
applauso. Così Jaira nella sua 
capanna in mezzo alla foresta 
brasiliana, dice al suo piccolo 
Tyco: «Ho fatto un sogno bel-
lissimo... Vieni: ti racconto la 
storia di Enrico Beretta, un ami-
co del nostro popolo, da noi 
conosciuto come frei Alber-
to...». I testi, molto brevi e ben 
evidenziati, sono distesi sulle 
belle e simpatiche illustrazioni. 
I soggetti, i colori, i particolari 
attirano l’attenzione e trasmet-
tono un sentimento di serenità. 
Marcella Giuliani, affascinata 
dalla figura di fra Alberto Beret-
ta (1916-2001) conosciuto tra-
mite la sorella madre Virginia, 
insieme alla giovane mamma 
Sara Nolli, l’illustratrice, ha sa-
puto con semplicità e grazia, 
raccontare l’avventura di un 

uomo di Dio: un ragazzo 
forte e generoso che suo-
nava il violino! L’incontro 
con un frate missionario 
e la decisione di partire. 
In Brasile diventa il medi-
co di tutti, costruisce un 
ospedale. Con lui voleva 
andare anche la sorel-
la Gianna, ma diventerà 
una mamma speciale. 
Fra Alberto non si è mai 
lasciato scoraggiare: gli 
piaceva osservare, me-
ditare la natura e le cose 
... Si immergeva nei ri-
cordi e nella sua solitu-
dine pensava alle cose 
belle: il mare immenso, 
il sole e la luna che da 
lassù rischiarava la ter-
ra. La bellezza del creato 
lo lasciava sempre senza 
fiato.

Nei suoi viaggi per rag-
giungere i villaggi usava 
una jeep che gli consentiva 
di caricare ciò che la gente 
gli dava, ma soprattutto di 
ospitare malati che portava 
all’ospedale. Una volta si per-
se nella foresta e tutti lo cer-
carono, festeggiando solen-
nemente il suo ritrovamento. 
Purtroppo a Natale [1981] 
una grave malattia lo co-
strinse a tornare in Italia 
per continuare ad essere 
un missionario che ama la 
sua gente. Jaira il 10 ago-
sto [2001] mentre osser-
va le stelle cadenti sente 
di nuovo una meravigliosa 
melodia. Fra Alberto è ri-
tornato in Cielo.

In appendice il testo del-
la biografia di fra Alberto, 
corredato di fotografie.

Fra Claudio 
Todeschini

Due pubblicazioni 
dedicate a grandi figure 
di missionari: fra Daniele 
Rossini da Samarate 
e fra Alberto Beretta. 
Un modo per avvicinarsi e 
conoscere il loro operato.

Claudio Todeschini
UN FRATE PER AMICO 
Daniele Rossini  
da Samarate 
Velar, 2021, pp. 32, € 8,00. 
Fumetti di IVO PAVONE

È proprio con piacere, 
“tutta d’un fiato” ver-

rebbe da dire, che si legge 
questa breve ma intensa 
narrazione della biogra-
fia del venerabile Danie-
le Rossini da Samarate 
(1876-1924), frate cappuc-
cino, missionario e lebbro-
so, i cui resti mortali sono 
custoditi nella chiesa del 

convento di viale Piave in Mila-
no, in “compagnia” di altri due 
confratelli lebbrosi: Ignazio da 
Ispra (1880-1935) e Marcelli-
no da Cusano Milanino (1882-
1940). Claudio Todeschini, che 
della causa di beatificazione 
e canonizzazione del padre 
Daniele da Samarate è anche 
vicepostulatore, risponde all’i-
potetica domanda che un gio-
vane interlocutore gli pone: “Ma 
chi è padre Daniele?” in tredici 
agilissimi capitoletti, dei qua-
li rimpiangi la brevità, per poi 
arrivare alla conclusione in cui 
affida al lettore due consegne 
a nome del missionario che ha 
fatto dono della sua vita, con-
dividendo la condizione di leb-
broso nella missione dei cap-
puccini lombardi in Brasile. Le 
due consegne, “il segreto di pa-
dre Daniele” come giustamente 
scrive l’Autore, sono formulate 
rispettivamente in latino, Deo 
gratias, e in portoghese: A Deus 
louvado! Espressioni entrambe 
care al missionario cappuccino 

con le quali, in ogni situazione e 
per ogni evento, rendeva lode a 
Dio. La scioltezza del racconto 
di Claudio Todeschini è corre-
data inoltre dalla freschezza e 
bellezza dei fumetti di Ivo Pavo-
ne, accostate, con una grafica 
davvero originale, a foto d’epo-
ca relativi ai luoghi in cui Felice 
Rossini ha vissuto, a comincia-
re dalla casa di San Macario, 
una frazione di Samarate, in cui 
era nato il 15 giugno 1876, pas-
sando per i conventi di Sovere, 
Lovere e Brescia, legati all’inizio 
della sua vita cappuccina, per 
finire con le sue “stazioni” bra-
siliane: Canindé, dove nel san-
tuario di san Francesco celebra 
la sua prima messa, la Colonia 
di Sant’Antonio do Prata, São 
Luis-Anil (Maranhão), e la sua 
celletta Retiro San Francisco 
nel lebbrosario di Tucunduba 
(Belém-Pará) dove, il 19 mag-
gio 1924 Daniele chiuse i suoi 
giorni terreni, a soli 48 anni.

Fra Giovanni Spagnolo

Missionari per amici
Recensioni missionarie 

claudio todeschini
Fumetti  di  Ivo Pavone

E 8,00

ISBN: 978-88-6671-860-4
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Un frate per amico
        Daniele       Rossini da Samarate

5 • La Colonia di Sant’Antonio5 • La Colonia di Sant’Antonio

La prima esperienza in terra brasiliana è con i ragazzi. Fra Daniele, che amava la 
musica a e il canto, fa di loro un coro. Che sudate tenerli insieme, ma che bello 
vederli partecipare alla Messa con le loro voci che facevano a gara con gli angeli. 

Nella grande città di Fortaleza il 19 marzo 1899 Fra Daniele viene consacrato sa-
cerdote. Lo desiderava tanto, tantissimo. Pensa che aveva ottenuto un permesso 
speciale per essere ordinato a soli 22 anni! La prima Messa la celebra nel santua-
rio di San Francesco a Canindé e dopo qualche mese viene mandato alla Colonia 
di Sant’Antonio do Prata, in mezzo alla foresta dell’esteso stato brasiliano del Para. 
Con padre Carlo e altri frati padre Daniele annuncia il Vangelo, raggiungendo an-
che i villaggi più lontani a piedi, a cavallo, con la canoa sui fiumi… diventa amico 
degli indios. Alla Colonia si impara a coltivare la terra, i bambini vanno a scuola, si 
costrui scono per loro due collegi, uno per i bambini e l’altro per le bambine (arri-
veranno al Prata anche un gruppo di suore), si realizzano casette e anche una bella 
chiesa dedicata a Sant’Antonio di Padova dove tutti si ritrovano per pregare, parte-
cipare alla Messa, celebrare il 
Natale, la Pasqua…
Non mancano difficoltà e fa-
tiche e anche qualche incom-
prensione, ma i frati non si 
arrendono mai.

Il Vangelo si fa strada 
nella foresta, lungo i fiumi, 

tra gli indios... per raggiungere 
tutti e a tutti dare la buona 

notizia dell’amore di Dio.

Canindé, Santuario 
di San Francesco. Padre Daniele alla Colonia 

di Sant'Antonio do Prata.

SONO 
CON VOI.

• 12 • • 13 •

1 • Ti piace viaggiare?1 • Ti piace viaggiare?

Vieni con me, ti porto a San Macario, una frazione di Samarate. Siamo vicini 

all’aeroporto della Malpensa dove oggi si alzano in volo quei grandi uccelli 

che si chiamano aerei. 

Facciamo un salto nel tempo, quando in queste terre si doveva lavorare con fatica 

per seminare, raccogliere; allevare mucche… un mondo tutto diverso da oggi. In una 

di queste famiglie contadine il 15 giugno 1876 nasce Felice. 

Che bel nome! I poveri sanno vedere la felicità in un bambino. 

E poi Felice davvero perché figlio di Dio, infatti il parroco don Ambrogio lo battezza 

il giorno seguente. Giovanna e Pasquale, i genitori, sono poveri, sono contadini, ma 

sono cristiani. La mamma fa passare al suo bambino con il latte anche la fede: Gesù 

è il cibo della vita! Per essere cristiani non è necessario saper leggere 

e scrivere, basta avere un cuore e il papà era proprio di cuore 

anche se quando doveva firmare tracciava 

una croce.

Quando nasce un bambino incomincia 

una storia. L’abbraccio tenero 

di mamma Giovanna, lo sguardo 

premuroso di papà Pasquale 

accolgono il piccolo. 

Era il 15 giugno 1876 a S. Macario. 

E il nome? “Felice, io ti battezzo 

nel nome del Padre...”. Don Ambrogio 

immerge nell’acqua del battesimo 

un nuovo figlio di Dio. Domanda 

antica e sempre nuova: “Che sarà 

mai questo bambino?”.

San Macario:
la casa natale,

 la chiesa parrocchiale,
il battistero.

• 4 •

• 5 •
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“Pane in Piazza” è un impor-
tante appuntamento che i 

Missionari Cappuccini hanno or-
ganizzato con grande successo 
per due edizioni in Piazza Duo-
mo a Milano. Il progetto nasceva 
nel 2018 quando Mons. Angelo 
Pagano, Vescovo cappuccino di 
Harar in Etiopia propose ai con-
fratelli Missionari Cappuccini di 
Milano un ambizioso progetto: la 
realizzazione di un panificio indu-
striale con annessa una scuola di 
panificazione per dare un futuro a 
diversi giovani del suo vicariato. 
Migliaia di persone hanno potuto 
assaggiare i gustosi prodotti che 
numerosi panificatori da tutta Ita-
lia producevano ogni giorno, per-
mettendo un aiuto concreto alle 
missioni. Purtroppo, causa Covid, 
le successive edizioni non si sono 
potute realizzare. Per non perde-
re il legame con questo progetto 
continuiamo a presentare le ricet-
te panarie che ci hanno fornito i 
nostri amici panificatori.

Pane 
mediterraneo 
Ingredienti:

Per la biga (preimpasto):
• 1kg farina w350
• 450g acqua
• 10g lievito

Impasto: 
Biga
• 1kg semola rimacinata
• 20g lievito
• 20g malto
• 60g olio evo
• 40g sale
• 850g acqua

PREPARAZIONE:
Impastate la biga e mettetela 

a maturare a 18°c per 18/20 ore. 
Trascorso il tempo, impastate 

tutti gli ingredienti tranne il sale e 
1/4 di acqua. 

Dopo 7/8 minuti aggiunge-
te il sale e lentamente la restan-
te parte d’acqua, continuate ad 
impastare finché il tutto non è 
omogeneo. Quando l’impasto e’ 
pronto mettetelo in un contenito-
re leggermente unto e lasciatelo 
lievitare per 20 minuti. Trascorso 
il tempo stendete l’impasto sul 
tavolo e ungetelo con olio evo e 
successivamente piegate l’impa-
sto in quattro e mettetelo a ripo-
sare altri 20 minuti. Spezzate l’im-
pasto e formate dei filoncini del 
peso desiderato, ungete con olio 
evo, spolverate con abbondante 
semola rimacinata e disponeteli 
su teglie lasciandoli lievitare per 
1 ora a 27/28°c. 

Infornate a 240°c con vapore e 
aprire il tiraggio gli ultimi 10 mi-
nuti. 

a cura di Veronica Pagano

L’appuntamento solidale di Missionari Cappuccini 

Le ricette di 
Pane in Piazza 

Ricette dalle missioni

Il panettiere Francesco De Pasquale

Francesco De Pasquale titolare 
dell’attuale Panificio Santa Fara 
di Bari, ma per i suoi clienti è il 

“Panettiere Gourmet”! Un mix di antiche 
ricette che vengono rilette in chiave 
moderna, gourmet, sebbene giovanissimo, 
con le sue mani ogni giorno riesce a dare 
vita a qualcosa di magico per il palato. 
Il suo segreto è Mia: il suo lievito madre 
vivo, l’unico vero ingrediente segreto 
artefice dell’altissima digeribilità delle 
proposte gastronomiche di questo abile 
panificatore e che le rende così speciali.
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Nella lettera apostolica Pa-
tris corde, Papa Francesco 

ha svelato un segreto della sua 
preghiera personale. Da più di 
quarant’anni, come si legge nel 
documento, è abituato cioè a 
rivolgersi a san Giuseppe con 
un’invocazione di cui riportia-
mo alcune parole: «Prendi sot-
to la tua protezione le situazioni 
tanto gravi e difficili che ti affido, 
affinché abbiano una felice so-
luzione. Mio amato Padre, tutta 
la mia fiducia è riposta in te. Che 
non si dica che ti abbia invoca-
to invano, e poiché tu puoi tutto 
presso Gesù e Maria, mostrami 
che la tua bontà è grande quan-
to il tuo potere». Nel 2015, poi, 
in un discorso indirizzato alle 
famiglie nelle Filippine, confidò: 
«quando ho un problema o una 
difficoltà io scrivo un biglietto 
su un pezzo di carta e lo metto 
sotto la statua di san Giuseppe 
affinché lui possa sognarlo». Si 
è sempre scritto e parlato mol-
to di san Giuseppe: documenti 
del magistero, articoli divulga-
tivi e pagine mistiche hanno 
sempre reso omaggio, in modo 
più o meno efficace, allo sposo 
di Maria SS. e al padre putati-
vo di Gesù. Un diluvio di parole 
scritte su di lui in numerosissi-
me pubblicazioni è poi sceso 
su librerie ed edicole anche nel 
corso di quest’anno, che Papa 
Bergoglio ha voluto dedicargli 
per «accrescere – parole sue 
– l’amore verso questo grande 

Santo, per essere spinti a im-
plorare la sua intercessione e 
per imitare le sue virtù e il suo 
slancio».

•••

Al termine dell’anno giuseppi-
no, facciamo nostro il secondo 
tra gli scopi elencati dal papa. 
Sia perché il primo (accrescere 
l’amore verso san Giuseppe) è 
in realtà una grazia da implora-
re. Sia perché il terzo (imitare le 
sue virtù e il suo slancio) è un 
altro dono da chiedere, prima di 
essere un impegno da coltiva-
re e un compito a cui esortare. 
Scritti e predicazioni, convegni 
e congressi, dibattiti e tavo-
le rotonde sul tema sono uti-
li. Ma la preghiera da rivolgere 
a san Giuseppe è necessaria. 
Benedetto XVI, tre anni dopo 
avere rassegnato le dimissioni 
da papa, dichiarò che una del-
le tante malattie della chiesa di 
oggi è «il forte aspetto teorico 
della fede». Una patologia, que-
sta, da curare – sempre che non 
cada nella tentazione dell’este-
riorità anche quando si rivolge 
a san Giuseppe – proprio con 
la medicina della preghiera, so-
prattutto per contrastare quel-
la strisciante dose d’incredulità 
che si nasconde sotto il manto 
di tanti discorsi paludati anche 
attorno a Dio e ai santi, come 
san Francesco d’Assisi, uomo 
fatto preghiera, si premurò di 
sottolineare con forza in un’e-

a cura di fra Luca Mantovani 

L’arte di pregare
San Giuseppe

Caravaggio, Riposo durante la fuga in Egitto,
Roma, Galleria Doria Pamphilj.
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Spiritualità Sostienici
Aiuta chi non ha niente ad avere tutto il nostro sostegno
ECCO COME PUOI AIUTARCI 
Donazione online
Fai una donazione online: 
il tuo aiuto può trasformarsi subito in un’azione 
concreta. Basta un clic sul pulsante DONA ORA che 
si trova in home page o legato ai singoli progetti. 
www.missioni.org

Donazione in memoria
Unisci il tuo aiuto  
al ricordo di una persona cara.
È possibile richiedere la celebrazione di ss. Messe a 
suffragio di un caro defunto presso una delle nostre 
missioni. Con l’offerta ricevuta porteremo avanti le 
nostre opere a favore delle popolazioni locali. 
Vuoi che inviamo una lettera ai familiari? Chiamaci  
e li renderemo partecipi delle tue intenzioni.
Contattaci al Tel. 02.334930343 

Dona il 5x1000!
Un gesto semplice come fare una firma,  
senza nessun costo, per sostenere  
tutti i nostri progetti.
Ricordati di noi in occasione della prossima 
dichiarazione dei redditi. Potrai sostenere i progetti di 
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI ONLUS inserendo il 
nostro CODICE FISCALE 97326950157. Più persone 
faranno questa scelta più progetti saranno sostenuti 
nelle missioni. Dillo anche ad amici e parenti!

Lasciti testamentari
Una scelta di grande amore e vicinanza.
Il lascito testamentario è una scelta che esprime 
una grande nobiltà d’animo e che permette di 
lasciare in eredità un aiuto concreto e un messaggio 
d’amore alle generazioni future. Scopri come 
fare testamento a favore di MISSIONI ESTERE 
CAPPUCCINI ONLUS.  
Contattaci al Tel. 02.334930343 
oppure scrivici una email: info@missioni.org

Aziende e fondazioni
Vicino a chi è in difficoltà  
anche con la tua azienda.
L’attenzione verso le popolazioni più deboli del 
mondo, è testimonianza di un’etica aziendale 
capace di creare un aiuto concreto alle persone 
che vivono in difficoltà e un contributo al progresso 
economico, strettamente connesso a quello sociale. 
Esistono tanti modi per collaborare con noi:
• Finanziando i nostri progetti con donazioni
• Donando beni e servizi
• Sponsorizzando alcuni nostri eventi.
Per maggiori informazioni,  
contattaci al Tel. 02.334930343

Altri modi per donare
Conto corrente postale
Puoi fare la tua offerta con il tradizionale  
Bollettino Postale 
c/c n. 757203
intestato a: Segretariato Missioni Cappuccine
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano
c/c n. 37382769
intestato a: Missioni Estere Cappuccini Onlus
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano 

Coordinate Bancarie
Puoi fare la tua offerta con bonifico bancario 

Banca Intesa San Paolo
IBAN: IT 83 J 03069 09606 100000119290
intestato a: Provincia di Lombardia dei Frati Minori 
Cappuccini 
Banca Intesa San Paolo
IBAN: IT 41 Q 03069 09606 100000119289
intestato a: Missioni Estere Cappuccini Onlus

Solo i conti intestati alla ONLUS  
permettono la detrazione/deduzione fiscale 
 

Biglietti d’auguri solidali
Scegli il biglietto di auguri che preferisci, 
aiuterai così il centro missionario. 
Per maggiori informazioni sui biglietti,  
puoi richiedere informazioni a:
Alessandra Rossetti 
ced@missioni.org • Tel. 02.334930373

Pergamene solidali
Fai festa facendo arrivare la tua gioia  
anche in terra di missione!
Cerchi l’idea giusta per celebrare un momento 
speciale della tua vita? Un matrimonio, un 
battesimo, una laurea o qualsiasi altro evento unico 
che stai organizzando può diventare memorabile.
Realizza una pergamena come segno di solidarietà: 
sarà apprezzata da chi ti è vicino più di qualsiasi 
altra bomboniera e a chi è lontano giungerà la tua 
gioia e il tuo aiuto.
La pergamena è completamente personalizzabile. 
Contattaci per studiare la soluzione che preferisci:
Alessandra Rossetti  
ced@missioni.org • Tel. 02.334930373

Missioni Estere Cappuccine
P.le Cimitero Maggiore 5 – 20151 Milano
Tel. 02.3088042 • Fax. 02.334930444
www.missioni.org • info@missioni.org

sclamazione diventata memo-
rabile: «grande vergogna per noi 
servi di Dio che i santi abbiano 
compiuto queste opere e noi vo-
gliamo riceverne gloria e onore 
con il semplice raccontarle!».

•••

Le raccolte di preghiere ripor-
tano una sterminata pletora di 
invocazioni che si possono ri-
volgere a san Giuseppe e quella 

rivelata dallo stesso Papa Fran-
cesco nella Patris corde è una 
molto valida che chiunque può 
fare propria, per poi estrarla dal 
proprio “arsenale” spirituale al 
momento opportuno. Tuttavia 
ci sembra pertinente riportare 
il testo di una preghiera molto 
conosciuta da chi è abituato a 
recitarla, ma non così diffusa 
sui banchi della buona stam-
pa nelle chiese e forse ancora 

meno nel deposito mnemoni-
co di molta parte del popolo di 
Dio. È l’Ave Giuseppe: «Ave, Giu-
seppe, / uomo giusto, / sposo 
verginale di Maria, / e padre da-
vidico del Messia; / tu sei bene-
detto fra gli uomini / e benedet-
to è il Figlio di Dio / che a te fu 
affidato, Gesù. / San Giuseppe, / 
patrono della Chiesa universale, 
/ custodisci le nostre famiglie / 
nella pace e nella grazia divina, / 
e soccorrici nell’ora della nostra 
morte. Amen». Dell’Ave Giusep-
pe circolano diverse varianti e 
qui abbiamo riportato la ver-
sione approvata dalla Chiesa 
nel 1998. Ciò che salta subito 
all’occhio in questa preghiera 
è la grande affinità con l’Ave 
Maria, rispetto alla quale con-
tiene più titoli («uomo giusto»; 
«sposo verginale»; «padre davi-
dico»; «patrono della Chiesa») 
e più invocazioni («custodisci 
le nostre famiglie»; «soccorri-
ci nell’ora della nostra morte»), 
in una sorta di “rigonfiamento” 
che forse non la rende molto 
agevole, ma che, proprio per 
questo, contiene i rischi di una 
recita frettolosa e superficiale. 
L’Ave Giuseppe addestra e ri-
chiama alla profonda arte della 
preghiera cristiana. Che non è 
mai una sterile pratica religio-
sa, ma una mozione interna 
dello Spirito Santo e un’espres-
sione esterna della fede. Quel-
la viva. Per amare di più san 
Giuseppe, imitarne le virtù e 
lo slancio – e ottenere, perché 
no?, i suoi aiuti – non basta me-
ditare su di lui. Occorre saperlo 
pregare con il cuore. 

George de La Tour, 
San Giuseppe Falegname,
Parigi, Museo del Louvre.



Bergamo CDM

Buona Pasqua!Buona Pasqua!

Nei momenti bui o di solitudine, 
la tenerezza di Dio verso di 
noi si fa ancora più presente. 
Quando noi siamo piccoli,  
la tenerezza di Dio la sentiamo di più. 
Questa tenerezza ci dà pace, 
questa tenerezza ci fa crescere, 
perché Dio si avvicina col suo modo, 
che è vicinanza, compassione 
e tenerezza. 
(Papa Francesco)

Buon 
Natale!


